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Quadro economico generale

dovrebbe avere condotto solo a un contenuto aumento dell’occupazione (+0,5%) e, con il ritorno sul 
mercato del lavoro dei lavoratori precedentemente usciti che ha determinato un recupero delle forze 
di  lavoro (+0,9% per Prometeia),  il  tasso di  disoccupazione dovrebbe essere salito al  9,4%. Per 
Prometeia  nel  2022  si  prospetta  un  più  deciso  incremento  delle  forze  lavoro  (+1,6%),  quindi, 
nonostante  un’accelerazione  dell’ancora  parziale  recupero  dell’occupazione  (+1,3%)  si  avrà  un 
ulteriore incremento del tasso di disoccupazione (9,9%). Al contrario, Banca d’Italia ritiene che nel 
2022  l’aumento  delle  ore  lavorate  e  degli  occupati  condurrà  a  una  discesa  del  tasso  di 
disoccupazione al 9,0%.
La crescita dei prestiti alle società non finanziarie si è confermata debole per la scarsa domanda 
dovuta anche alle ampie disponibilità liquide accumulate nell’ultimo biennio. L’espansione dei prestiti 
alle  famiglie  è  proseguita  a  ritmi  sostenuti.  Le  condizioni  di  offerta  del  credito  restano  distese. 
Secondo i dati di Banca d’Italia dello scorso novembre, la crescita del credito al settore privato non 
finanziario  ha decisamente rallentato sui  12 mesi  (+2,0%),  a  causa della  minore dinamica della 
domanda delle società non finanziarie (+0,4%), mentre prosegue sostenuta la crescita del credito alle 
famiglie (+3,8%). Anche il tasso di crescita della raccolta delle banche italiane si è ridotto (+3,6%), 
risentendo della decelerazione dei depositi dei residenti (+5,3%), tanto che anche la forte espansione 
delle passività verso l’Eurosistema è stata più contenuta (+22,1%).  Rispetto a un anno prima, a 
novembre i tassi sui prestiti alle imprese erano lievemente inferiori (1,1%), mentre sono saliti di un 
punto decimale quelli applicati ai prestiti alle famiglie (1,4%). Il costo della raccolta è salito. Alla metà 
di gennaio i rendimenti delle obbligazioni bancarie sul mercato secondario erano aumentati di mezzo 
punto  percentuale,  all’1,6%  e  il  differenziale  con  la  media  dell’area  dell’euro  si  è  leggermente 
ampliato a circa 80 punti base.
La politica fiscale è stata impiegata con decisione prima per fronteggiare la recessione e poi per 
sostenere la ripresa. Il rapporto tra deficit pubblico e PIL ha toccato il 9,6% nel 2020. Grazie a un 
aumento delle entrate generato dalla ripresa in corso, l’indebitamento pubblico in percentuale del PIL 
si  è ridotto all’8,4% nel  2021 e dovrebbe conseguire un risultato decisamente migliore nel 2022 
(5,4%). Il rapporto tra debito pubblico e PIL ha subito un deciso e importante appesantimento nel 
2020 salendo al  155,6%. Grazie alla ripresa reale e a quella dell’inflazione il  rapporto dovrebbe 
essersi ridotto al 152,6% al termine del 2021 e nel 2022 proseguirà in questo percorso di rientro 
scendendo al 149,6%.
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Il tasso di disoccupazione si era ridotto fino al 2,8% nel 2002, ma era salito fino all’8,4% nel 2013 per 
poi gradualmente ridiscendere al 5,5% nel 2019. Le misure di sostegno all’occupazione introdotte e 
l’ampia fuoriuscita dal mercato del lavoro, ne hanno contenuto l’aumento nel 2020. Il  prolungarsi 
degli effetti delle limitazioni imposte dalla pandemia e delle difficoltà di gestione delle filiere produttive 
dovrebbero averne determinato un ulteriore lieve incremento nel 2021 (5,9%). Nel 2022, anche per 
un più deciso rientro sul mercato del lavoro evidenziato dall’aumento delle forze di lavoro, il tasso di 
disoccupazione dovrebbe salire al 6,0%, il livello più elevato dal 2017, prima che il consolidamento 
della tendenza positiva dell’attività ne avvii una fase di rientro.
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Tav. 2.1.1 Il quadro Romagna (FC-RN). Valore aggiunto: indice (2000=100) e tasso di variazione

Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna Italia

2021 2022 2023 2021 2022 2023 2021 2022 2023

+14,7 +9,7 +7,1 +14,4 +9,1 +6,6 +14,6 +9,4 +6,9

+12,5 +9,6 +5,7 +12,5 +6,9 +4,4 +14,1 +6,0 +3,6

+0,6 +3,0 +1,3 +0,3 +2,9 +1,3 +2,0 +2,0 +1,8

+10,7 +2,4 +3,0 +10,8 +2,4 +3,1 +10,6 +2,3 +3,0

+21,8 +8,5 +7,2 +20,0 +7,7 +6,9 +19,4 +7,3 +6,8

+4,3 +4,3 +2,5 +4,9 +4,7 +2,7 +4,6 +4,4 +2,6

  Totale +6,3 +4,1 +2,8 +7,0 +4,1 +3,0 +6,4 +4,1 +2,9

Unità di lavoro

+9,6 -1,3 -2,5 +8,3 -1,3 -2,3 +4,2 +1,6 +0,4

+6,0 +3,4 +2,3 +5,2 +2,9 +1,9 +8,5 +2,0 +1,1

+17,8 +2,9 +2,5 +18,6 +3,6 +2,8 +17,9 +2,8 +2,1

+5,6 +4,2 +3,2 +5,2 +4,1 +3,2 +4,7 +3,8 +2,9

  Totale +6,7 +3,7 +2,7 +6,1 +3,6 +2,6 +6,1 +3,3 +2,4

(a) Salvo diversa indicazione – (b) Valori concatenati, anno di riferimento 2015.

Nel presente capitolo sono riportati gli scenari di previsione per la Romagna - Forlì-Cesena e Rimini 
predisposti attraverso un progetto del Sistema camerale regionale su dati Prometeia (Scenari per le 
economie locali. Gennaio 2022).

Tav. 2.1.2 Il quadro Romagna (FC-RN). Principali variabili, tasso di variazione a – 1 b

  Importazioni di beni b

  Esportazioni di beni b

Valore aggiunto ai prezzi base b

  Agricoltura

  Industria

  Costruzioni

  Servizi

  Agricoltura

  Industria

  Costruzioni

  Servizi

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023
100

105

110

115

120

125

-12,0

-10,0

-8,0

-6,0

-4,0

-2,0

0,0

+2,0

+4,0

+6,0

+8,0
+6,3

+4,1
+2,8

Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna
  Indice (2000=100) Tasso di variazione

+

2.1 SCENARI PREVISIONALI ECONOMIE LOCALI NELLA 
ROMAGNA – FORLÌ-CESENA E RIMINI
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Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna Italia

2021 2022 2023 2021 2022 2023 2021 2022 2023

Mercato del lavoro

Forze di lavoro +0,6 +1,6 +1,1 +0,6 +1,7 +1,3 +0,9 +1,6 +1,2

Occupati +0,9 +1,6 +1,4 +0,5 +1,6 +1,5 +0,5 +1,3 +1,3

47,4 48,2 48,7 47,8 48,6 49,2 42,4 43,3 43,9

44,0 44,7 45,3 44,9 45,6 46,3 38,4 39,0 39,6

Tasso di disoccupazione 7,2 7,3 7,0 5,9 6,0 5,8 9,6 9,9 9,8

Produttività e capacità di spesa

+5,3 +4,1 +3,0 +5,4 +4,1 +3,0 +5,0 +3,5 +2,7

26,9 28,1 28,8 31,0 32,3 33,3 25,6 26,7 27,6

61,4 63,0 63,9 69,3 71,0 72,0 66,2 68,0 69,1

Tav. 2.1.4 Il quadro Romagna (FC-RN). Valore aggiunto: i settori, variazione, quota e indice (2000=100)

Tav. 2.1.3  Il quadro Romagna (FC-RN). Principali variabili, tasso di variazione  a - 2

Tasso di attività b

Tasso di occupazione b

Reddito disp. di famiglie c

Valore aggiunto per abitante d

Valore aggiunto per occupato d

(a) Salvo diversa indicazione. – (b) Calcolato sulla popolazione presente. – (c) Tasso di variazione, prezzi correnti. – (d) Migliaia di euro, valori 
concatenati, anno di riferimento 2015.
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0,0

+5,0

+10,0

+15,0

+20,0145,0
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115,8

Industria Costruzioni Servizi
   

Indice (2000=100) Tasso di variazione
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Quota dei macrosettori

2021 2022 2023
0,0
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+25,0

+10,7

+2,4 +3,0

+21,8

+8,5 +7,2
+4,3 +4,3

+2,5

Industria Costruzioni Servizi Totale

Tasso di variazione
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Tav. 2.1.5 Il quadro Romagna (FC-RN). Esportazioni: indice (2000=100), tasso di variazione e quota

Tav. 2.1.6 Il quadro Romagna (FC-RN). Importazioni: indice (2000=100), tasso di variazione e quota

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023
100
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220

-30,0
-25,0
-20,0
-15,0
-10,0
-5,0
0,0
+5,0
+10,0
+15,0
+20,0

+12,5
+9,6

+5,7

Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna
  Indice Tasso di variazione

2021 2022 2023
0,0

+2,0
+4,0
+6,0
+8,0

+10,0
+12,0
+14,0
+16,0

+12,5

+9,6

+5,7

+12,5

+6,9

+4,4

+14,1

+6,0

+3,6

Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna Italia

Tasso di variazione

2012 2017 2022
0,0
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24,9
29,0

34,5
38,8

42,4

52,0

26,5 28,4
33,5

Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna Italia

Quota delle esportazioni sul valore aggiunto
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Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna
  Indice Tasso di variazione

2021 2022 2023
0,0

+5,0

+10,0

+15,0

+20,0

+14,7

+9,7

+7,1

+14,4

+9,1
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+6,9

Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna Italia

Tasso di variazione

2012 2017 2022
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40,0
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22,3
25,0

31,4

24,2 24,6
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Romagna (FC-RN) Emilia-Romagna Italia

Quota delle importazioni sul valore aggiunto

Rapporto sull’Economia 2021 e prospettive 23
Scenari previsionali: Focus economie locali

Camera di commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini



Tav. 2.1.7 Il quadro Romagna (FC-RN). Unità di lavoro 

Tav. 2.1.8 Il quadro Romagna (FC-RN). Unità di lavoro nei settori: indice e tasso di variazione 

2021 2022 2023
0,0
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+10,0
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0,0

+5,0
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+2,3
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Industria Costruzioni Servizi Totale

Settori - Tasso di variazione

2021 2022 2023
0,0
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Tasso di variazione
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Indice (2000=100) Tasso di variazione
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Tav. 2.1.9 Il quadro Romagna (FC-RN). Lavoro: occupati, tassi di attività, occupazione e disoccupazione 

(*) Calcolato sulla popolazione presente

Tav. 2.1.10 Il quadro Romagna (FC-RN). Indici strutturali 
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Tav. 2.1.11 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Valore aggiunto: indice (2000=100) e tasso di variazione

Forlì-Cesena Emilia-Romagna Italia

2021 2022 2023 2021 2022 2023 2021 2022 2023

+13,7 +12,3 +8,9 +14,4 +9,1 +6,6 +14,6 +9,4 +6,9

+11,9 +11,6 +6,7 +12,5 +6,9 +4,4 +14,1 +6,0 +3,6

-0,4 +2,5 +1,1 +0,3 +2,9 +1,3 +2,0 +2,0 +1,8

+10,5 +2,3 +3,0 +10,8 +2,4 +3,1 +10,6 +2,3 +3,0

+24,8 +9,5 +7,6 +20,0 +7,7 +6,9 +19,4 +7,3 +6,8

+5,2 +4,9 +2,9 +4,9 +4,7 +2,7 +4,6 +4,4 +2,6

  Totale +7,2 +4,5 +3,1 +7,0 +4,1 +3,0 +6,4 +4,1 +2,9

Unità di lavoro

+9,8 -1,2 -2,5 +8,3 -1,3 -2,3 +4,2 +1,6 +0,4

+5,7 +3,2 +2,1 +5,2 +2,9 +1,9 +8,5 +2,0 +1,1

+18,7 +3,4 +2,7 +18,6 +3,6 +2,8 +17,9 +2,8 +2,1

+4,9 +4,0 +3,2 +5,2 +4,1 +3,2 +4,7 +3,8 +2,9

  Totale +6,3 +3,4 +2,6 +6,1 +3,6 +2,6 +6,1 +3,3 +2,4

(a) Salvo diversa indicazione – (b) Valori concatenati, anno di riferimento 2015.

Tav. 2.1.12 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Principali variabili, tasso di variazione a – 1 b

  Importazioni di beni b

  Esportazioni di beni b

Valore aggiunto ai prezzi base b

  Agricoltura

  Industria

  Costruzioni

  Servizi

  Agricoltura

  Industria

  Costruzioni

  Servizi

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023
100
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115

120

-10,0

-8,0

-6,0

-4,0

-2,0

0,0

+2,0

+4,0

+6,0

+8,0

+10,0

+7,2

+4,5

+3,1

Forlì-Cesena Emilia-Romagna
  Indice (2000=100) Tasso di variazione

+
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Forlì-Cesena Emilia-Romagna Italia

2021 2022 2023 2021 2022 2023 2021 2022 2023

Mercato del lavoro

Forze di lavoro +0,8 +1,7 +1,3 +0,6 +1,7 +1,3 +0,9 +1,6 +1,2

Occupati +0,6 +1,5 +1,5 +0,5 +1,6 +1,5 +0,5 +1,3 +1,3

48,3 49,2 49,8 47,8 48,6 49,2 42,4 43,3 43,9

45,7 46,4 47,1 44,9 45,6 46,3 38,4 39,0 39,6

Tasso di disoccupazione 5,5 5,7 5,5 5,9 6,0 5,8 9,6 9,9 9,8

Produttività e capacità di spesa

+5,5 +4,2 +3,1 +5,4 +4,1 +3,0 +5,0 +3,5 +2,7

28,2 29,5 30,4 31,0 32,3 33,3 25,6 26,7 27,6

62,1 63,9 64,9 69,3 71,0 72,0 66,2 68,0 69,1

Tav. 2.1.14 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Valore aggiunto: i settori, variazione, quota e indice (2000=100)

Tav. 2.1.13  Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Principali variabili, tasso di variazione  a - 2

Tasso di attività b

Tasso di occupazione b

Reddito disp. di famiglie c

Valore aggiunto per abitante d

Valore aggiunto per occupato d

(a) Salvo diversa indicazione. – (b) Calcolato sulla popolazione presente. – (c) Tasso di variazione, prezzi correnti. – (d) Migliaia di euro, valori 
concatenati, anno di riferimento 2015.
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Tav. 2.1.15 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Esportazioni: indice (2000=100), tasso di variazione e quota

Tav. 2.1.16 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Importazioni: indice (2000=100), tasso di variazione e quota
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Tav. 2.1.17 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Unità di lavoro 

Tav. 2.1.18 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Unità di lavoro nei settori: indice e tasso di variazione 
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Tav. 2.1.19 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Lavoro: occupati, tassi di attività, occupazione e disoccupazione 

(*) Calcolato sulla popolazione presente

Tav. 2.1.20 Il quadro provinciale di Forlì-Cesena. Indici strutturali 

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023
100

102

104

106

108

110

112

114

-4,0

-2,0

0,0

+2,0

+4,0

+6,0

+0,6
+1,5 +1,5

Occupati

Forlì-Cesena Emilia-Romagna
  

Indice (2000=100) Tasso di variazione

2009 2011 2013 2015 2017 2019 2021 2023
40

42

44

46

48

50

52

Forlì-Cesena Emilia-Romagna
Forlì-Cesena Emilia-Romagna

Tasso di attività* Tasso di occupazione*

2009 2011 2013 2015 2017 2019 2021 2023
0

2

4

6

8

10

5,7

6,0

Forlì-Cesena Emilia-Romagna

Tasso di disoccupazione

2009 2011 2013 2015 2017 2019 2021 2023
100

110

120

130

110,6

121,3

Forlì-Cesena Emilia-Romagna

Valore aggiunto per abitante (Italia = 100)

2009 2011 2013 2015 2017 2019 2021 2023
90

95

100

105

110

94,1

104,6

Forlì-Cesena Emilia-Romagna

Valore aggiunto per occupato (Italia = 100)

Rapporto sull’Economia 2021 e prospettive 30
Scenari previsionali: Focus economie locali

Camera di commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini



Tav. 2.1.21 Il quadro provinciale di Rimini. Valore aggiunto: indice (2000=100) e tasso di variazione

Rimini Emilia-Romagna Italia

2021 2022 2023 2021 2022 2023 2021 2022 2023

+16,6 +5,2 +3,7 +14,4 +9,1 +6,6 +14,6 +9,4 +6,9

+13,5 +6,5 +4,0 +12,5 +6,9 +4,4 +14,1 +6,0 +3,6

+5,4 +5,5 +2,5 +0,3 +2,9 +1,3 +2,0 +2,0 +1,8

+11,2 +2,7 +3,2 +10,8 +2,4 +3,1 +10,6 +2,3 +3,0

+17,3 +6,8 +6,5 +20,0 +7,7 +6,9 +19,4 +7,3 +6,8

+3,3 +3,7 +2,1 +4,9 +4,7 +2,7 +4,6 +4,4 +2,6

  Totale +5,1 +3,7 +2,5 +7,0 +4,1 +3,0 +6,4 +4,1 +2,9
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+6,4 +4,4 +3,1 +5,2 +4,1 +3,2 +4,7 +3,8 +2,9

  Totale +7,2 +4,0 +2,8 +6,1 +3,6 +2,6 +6,1 +3,3 +2,4

(a) Salvo diversa indicazione – (b) Valori concatenati, anno di riferimento 2015.

Tav. 2.1.22 Il quadro provinciale di Rimini. Principali variabili, tasso di variazione  a – 1 b
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Rimini Emilia-Romagna Italia

2021 2022 2023 2021 2022 2023 2021 2022 2023

Mercato del lavoro

Forze di lavoro +0,4 +1,6 +0,9 +0,6 +1,7 +1,3 +0,9 +1,6 +1,2

Occupati +1,3 +1,6 +1,3 +0,5 +1,6 +1,5 +0,5 +1,3 +1,3

46,4 47,1 47,4 47,8 48,6 49,2 42,4 43,3 43,9

42,2 42,8 43,3 44,9 45,6 46,3 38,4 39,0 39,6

Tasso di disoccupazione 9,2 9,1 8,7 5,9 6,0 5,8 9,6 9,9 9,8

Produttività e capacità di spesa

+5,0 +3,8 +2,8 +5,4 +4,1 +3,0 +5,0 +3,5 +2,7

25,4 26,4 27,0 31,0 32,3 33,3 25,6 26,7 27,6

60,6 61,8 62,5 69,3 71,0 72,0 66,2 68,0 69,1

Tav. 2.1.24 Il quadro provinciale di Rimini. Valore aggiunto: i settori, variazione, quota e indice (2000=100)

Tav. 2.1.23  Il quadro provinciale di Rimini. Principali variabili, tasso di variazione a - 2

Tasso di attività b

Tasso di occupazione b

Reddito disp. di famiglie c

Valore aggiunto per abitante d

Valore aggiunto per occupato d

(a) Salvo diversa indicazione. – (b) Calcolato sulla popolazione presente. – (c) Tasso di variazione, prezzi correnti. – (d) Migliaia di euro, valori 
concatenati, anno di riferimento 2015.
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Tav. 2.1.25 Il quadro provinciale di Rimini. Esportazioni: indice (2000=100), tasso di variazione e quota

Tav. 2.1.26 Il quadro provinciale di Rimini. Importazioni: indice (2000=100), tasso di variazione e quota
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Tav. 2.1.27 Il quadro provinciale di Rimini. Unità di lavoro 

Tav. 2.1.28 Il quadro provinciale di Rimini. Unità di lavoro nei settori: indice e tasso di variazione 
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Tav. 2.1.29 Il quadro provinciale di Rimini. Lavoro: occupati, tassi di attività, occupazione e disoccupazione 

(*) Calcolato sulla popolazione presente

Tav. 2.1.30 Il quadro provinciale di Rimini. Indici strutturali 
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3.1 SINTESI DELLE PRINCIPALI DINAMICHE NELLA ROMAGNA - 
FORLÌ-CESENA E RIMINI

In  base  ai dati  provvisori  del  Censimento  permanente  ISTAT  elaborati  dall’Ufficio  Informazione 
Economica della Camera di commercio della Romagna, al 31/12/2020 la  popolazione residente 
nell’area Romagna – Forlì-Cesena e Rimini è pari a 729.034 persone, di cui il 51,4% sono donne. La 
dinamica del 2020 riporta una flessione dello 0,4% rispetto ai 12 mesi precedenti (-0,4%, Emilia-
Romagna, -0,6% Italia). 
Gli stranieri residenti al 31/12/2020 sono pari al 10,9% dei residenti totali (12,1% a livello regionale 
e 8,5% a livello nazionale), stabili rispetto ai 12 mesi precedenti. I principali Paesi di provenienza dei 
residenti non italiani sono: Romania (con il 17,2% dei residenti stranieri), Albania (16,5%), Marocco 
(9,9%), Ucraina (8,7%), Cina (7,0%) e Senegal (4,0%).
Con riferimento al territorio della Camera di commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini, la 
stima del  valore aggiunto  totale (a prezzi base e correnti) risulta pari a  19.440,0 milioni di euro 
correnti (14,3% di quello regionale), in flessione dell’8,2% rispetto al 2019 (21.185,8 milioni correnti), 
variazione superiore a quella registrata in Emilia-Romagna (-7,3%) e Italia (-7,2%)1. 
Il 72,4% del valore aggiunto del territorio Romagna è generato dal settore complessivo dei servizi; 
l'incidenza dei servizi sul valore aggiunto totale risulta superiore al dato regionale (66,1%) e inferiore 
al peso nazionale (74,0%). Il commercio, i trasporti, il turismo (alloggio e ristorazione) e le attività ICT 
generano il 26,5% del valore aggiunto totale, con una incidenza superiore al dato regionale (22,3%) 
e nazionale (25,2%). L'industria in senso stretto (prevalentemente manifatturiera) crea il 20,1% del 
valore aggiunto totale (Emilia-Romagna: 27,6%, Italia: 19,6%) mentre le costruzioni contribuiscono 
per  il  4,5% (4,0% in  regione  e  4,3% a  livello  nazionale).  L'agricoltura,  invece,  ha  un'incidenza 
percentuale minore rispetto a quella degli altri settori (3,0%) ma risulta più alta del peso che essa 
assume sia in Emilia-Romagna (2,4%) sia in Italia (2,1%)2. 
Il  valore aggiunto pro capite 2020 stimato per il territorio Romagna risulta pari a 26.614,82 euro 
correnti,  valore più basso del dato regionale (30.610,08 euro) ma più alto della media nazionale 
(25.073,59 euro); rispetto all’anno precedente (28.940,50 euro nel 2019) risulta in calo dell’8,0%, 
variazione superiore a quella fatta registrare sia in Emilia-Romagna (-7,2%) sia in Italia (-6,7%)3. 
Il territorio della Camera di commercio della Romagna è caratterizzato da una realtà imprenditoriale 
articolata,  intraprendente  e  dinamica che occupa un posto  di  rilievo nel  tessuto  produttivo  della 
regione  e  del  Paese.  Le  elaborazioni  su  dati  Infocamere  al  31/12/2021  riportano  100.631 
localizzazioni (sedi e unità locali) registrate (di cui  89.398 attive); le imprese registrate (sedi) sono 
81.820 (di cui  71.209 attive). Riguardo sia alle localizzazioni attive sia alle imprese attive, si rileva, 
rispetto al  31/12/2020, un aumento che risulta essere più rilevante per le prime (rispettivamente, 
+1,6% e +1,1%). 
Il territorio Romagna si caratterizza per una diffusa imprenditorialità con 97 imprese attive ogni mille 
abitanti (Emilia-Romagna  90, Italia  87). Nel sistema imprenditoriale di riferimento della Camera di 

1 Elaborazioni Istituto Tagliacarne per il Sistema Camerale, effettuate sulla base delle stime ISTAT di dicembre 2020 e marzo 2021 (a loro volta 
aggiornate, a livello provinciale, al 2018).

2 Elaborazioni della Camera di commercio della Romagna su dati Istituto Tagliacarne del 2019 (ultimi disponibili per incidenza settoriale).
3 Elaborazioni Istituto Tagliacarne.
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commercio della Romagna, accanto a realtà imprenditoriali di rilievo internazionale, opera un numero 
elevato di piccole e medie imprese (il 92,9% delle imprese rientra nella classe dimensionale fino a 9 
addetti) che svolgono un ruolo significativo nella creazione del valore. 
Tra i settori di attività economica maggiormente significativi in termini di numerosità di imprese, il 
commercio,  che  costituisce  il  23,2% delle  imprese  attive,  risulta  stabile  (-0,2%).  Il  settore  delle 
costruzioni, pur profondamente segnato anche da una crisi strutturale a livello nazionale che da anni 
lo contraddistingue, grazie agli investimenti messi in campo dal Governo aumenta (+3,3%) il proprio 
numero di imprese attive e rappresenta nel territorio Romagna (Forlì-Cesena e Rimini) il 15,1% del 
totale. Le imprese del settore agricolo, comparto caratterizzato da dinamiche e specificità particolari, 
che rappresentano il 12,2% delle imprese attive totali, sono diminuite dell’1,1%. Segue per incidenza 
il settore “alloggio e ristorazione” (10,5% sul totale) in aumento dell'1,5% rispetto lo scorso anno. Il  
settore manifatturiero, che rappresenta l’8,3% delle imprese, risulta sostanzialmente stabile (-0,3%). 
Le attività  immobiliari,  che  rappresentano l'8,1% del  totale,  registrano un  aumento  del  2,4%.  Si 
segnala,  inoltre,  la  dinamica  positiva  dei  settori  “Attività  professionali,  scientifiche  e  tecniche” 
(incidenza del 3,7%, con una crescita del 4,4%) e del comparto dei servizi di supporto alle imprese 
(tra  cui  noli  e  agenzie  di  viaggio),  con  incidenza  del  3,1% e  dinamica  del  +4,8%.  In  flessione 
dell'1,5%, invece, le imprese del settore “Trasporto e magazzinaggio” che incidono per il 3,1% del 
totale provinciale.
Con riferimento alla forma giuridica,  più della metà delle imprese attive (il 54,5%) risulta costituita 
come ditta individuale, in leggero aumento (+0,6%) rispetto al medesimo periodo del 2020; seguono 
le  società  di  persone  (22,4%),  in  lieve flessione  dello  0,8% e le  società  di  capitale  (20,9%),  in 
aumento del 4,9%.
Le  imprese straniere4 attive al 31/12/2021 nel territorio Romagna sono  8.485, pari all’11,9% del 
totale e registrano una crescita del 5,6%. Le imprese femminili5 attive sono 15.169, il 21,3% delle 
imprese attive  (21,3% in  regione e 22,7% in Italia). Infine, le  imprese giovanili6 attive sono 4.872 
pari al 6,8% del totale. 
Al 31 dicembre 2021 le imprese artigiane attive sono 21.454, in aumento dell’1,0% rispetto al 2020 
(Emilia Romagna +0,4%, Italia -0,3%). Esse rappresentano circa un terzo (il 30,1%) del totale delle 
imprese attive del territorio, a fronte del 31,1% della regione e al 24,8% dell’Italia.
Con riferimento al territorio Romagna (Forlì-Cesena e Rimini), gli  addetti delle localizzazioni7 di 
impresa (dipendenti e indipendenti) dopo due anni di crescita regolare (2018 e 2019), dal secondo 
trimestre  2020  al  primo quarto  del  2021  hanno  registrato  una  serie  di  flessioni  tendenziali;  dal 
secondo trimestre 2021, con la diffusione della vaccinazione e grazie anche alle misure di sostegno 
introdotte  dal  Governo  italiano,  ha preso  avvio  un trend  positivo  che  si  è  confermato  nel  terzo 
trimestre  dell’anno  (statisticamente  questi  addetti  sono  rilevati  al  31  dicembre,  N.d.R.).  Al  30 
settembre 2021, la media degli addetti degli ultimi 4 trimestri è pari a 250.920 unità (-2,1% rispetto 
alla media dei 4 trimestri precedenti), mentre la crescita tendenziale (sul medesimo trimestre del 
2020) è pari al +4,4%. Tuttavia, in un confronto con il terzo trimestre del 2019 (periodo pre Covid), la 

4 Insieme  delle  imprese  nelle  quali  la  partecipazione  di  persone  non  nate  in  Italia  risulta  complessivamente  superiore  al  50% mediando  le  
composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute.

5 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di genere risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di quote di  
partecipazione e cariche amministrative detenute.

6 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di 
quote di partecipazione e cariche amministrative detenute.

7 Si precisa che il dato degli addetti alle localizzazioni (sedi e unità locali) è di fonte amministrativa (INPS da Registro imprese) ed è relativo agli  
occupati in unità del territorio (a prescindere da dove si trova la sede dell'impresa). Inoltre, si consideri che il dato puntuale degli addetti al trimestre  
t deriva da quanto è stato denunciato dalle imprese nel trimestre precedente (t-1), per cui la rilevazione statistica e l’attribuzione del dato risulta  
traslata di 3 mesi.
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media mobile a 4 trimestri  degli  addetti  risulta ancora inferiore di  circa 8.200 unità (-3,2%),  gap 
prevalentemente concentrato negli addetti dipendenti del comparto Alloggio e ristorazione. 
Nel periodo gennaio-settembre 2020, le esportazioni (ISTAT) del territorio Romagna sono state pari 
a oltre 4.894 milioni di euro, con un aumento, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, del 
19,2%. L’export  dell’area riporta una variazione compresa tra quella media regionale (+18,7%) e 
quella nazionale (+20,1%). Il peso della Romagna sulle esportazioni regionali (pari al 9,3%) risulta 
invariato  rispetto  lo  stesso  periodo  2020  (9,2%).  Prevalgono  le  esportazioni  del  comparto 
manifatturiero anche se si conferma l'importanza per il territorio dell'export dei prodotti dell'agricoltura 
(6,2%)  che  hanno  registrato  un  aumento  del  20,9%;  variazione  superiore  di  quella  regionale  e 
nazionale  (rispettivamente +19,3% e +11,3%).  Variazioni  superiori  all'aumento medio  rilevato nel 
complesso del comparto manifatturiero (+18,6%) si registrano nella meccanica (+19,6% rispetto al 
2020,  incidenza  del  30,3%),  nell'elettronica  (+30,5%,  incidenza  dell'8,3%)  e  in  misura  minore 
nell'alimentare  (+12,1%,  incidenza  del  13,9%)  e  nella  moda  (+9,0%,  incidenza  del  13,3%).  Il 
principale mercato di uscita per le imprese del territorio Romagna è costituito dall’Unione Europea 
(UE), verso la quale sono indirizzate il  56,2% delle esportazioni a valore; l’export  verso la UE è 
aumentato del 19,9%. Diminuisce l'importanza dei Paesi Europei non UE mentre aumenta quella 
dell'America settentrionale.  I principali Paesi di destinazione detengono il 47,7% delle esportazioni 
del territorio Romagna e,  in ordine decrescente di incidenza, sono:  la Francia (13,5% del totale; 
+26,9% la variazione), la Germania (11,0%; +15,3%), gli Stati Uniti (9,4%; +42,6%), il Regno Unito 
(5,1%; -6,4%), la Polonia (4,4%; +29,6%) e la Spagna (4,4%; +17,4%). 
In aumento anche le  importazioni dell’area Romagna (circa 2.312 milioni di euro al 30/09/2021): 
+25,8% rispetto lo stesso periodo 2020, superiore alla variazione regionale (+24,9%) e nazionale 
(+23,6%). 
Secondo i principali indicatori di output S3 (Smart Specialization Strategy) riguardanti le politiche e 
le azioni di innovazione, nel periodo 2014-2020, nell’area Romagna (Forlì-Cesena e Rimini) sono 
stati finanziati 922 progetti (636 a Forlì-Cesena, 286 a Rimini) per un totale di 680 imprese finanziate 
e 81 imprese coinvolte, ed erogati 71 finanziamenti a laboratori di ricerca, con 70 contratti; 22 sono 
state le nuove imprese create, 19 i brevetti generati dai progetti, 197 milioni di euro gli investimenti 
effettuati,  113 milioni  di  euro i  contributi  e 340 i  ricercatori  coinvolti,  di  cui  191 nuovi,  con 2.277 
persone formate.  Rispetto  al  totale  regionale,  il  sistema Romagna ha rappresentato  il  9,3% dei 
progetti  finanziati,  il 9,7% delle imprese finanziate, l'1,1% delle imprese coinvolte (con un 91% di 
imprese regionali non assegnate ad alcuna provincia) e il 6,1% come investimenti effettuati.
La numerosità delle start-up innovative rappresenta un ulteriore elemento significativo per valutare 
la dinamica e la capacità di sviluppo di un sistema imprenditoriale. Sulla base dei dati aggiornati al 
01/02/2022, nel territorio Romagna (Forlì-Cesena e Rimini) sono presenti 162 start-up che operano 
principalmente nei servizi (124 unità) e nell’industria/artigianato (28 unità); in termini di variazione 
annua, si registra un aumento del 4,5% (da 155 unità del 1/2/2021 a 162 unità del 1/2/2022), inferiore 
a quello regionale (+11,4%) e nazionale (+17,3%).
Nell’area  Romagna,  al  31/12/21,  le  aziende  certificate  SA8000 (certificazione  di  responsabilità 
sociale d’impresa) risultano essere 30 (il 17,1% a livello regionale), quattro in più rispetto al 2020. Nel 
complesso,  si registrano  1.790 certificazioni di impresa, con un  incremento, rispetto al 2020, del 
4,7%, lievemente superiore a quello regionale (+4,4%) e a differenza del calo nazionale (-2,1%). Il 
62,1% delle certificazioni è ISO 9001 (certificazione di qualità), il 17,4% ISO 14001 (certificazione 
ambientale) e il 16,9% è OHSAS 18001/ISO 45001 (certificazione di sicurezza del lavoro).
Secondo i dati dell’Osservatorio GreenER (ART-ER), in merito alla  green economy, gli ultimi dati 
disponibili, aggiornati a settembre 2021, rilevano 1.096 imprese green (il 17,4% delle imprese green 
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regionali); rispetto ad ottobre 2020 si registra una crescita del 5,9% (+6,3% in Emilia-Romagna). Più 
della metà delle imprese  green si concentra nell’Agroalimentare (57,1% del totale), a cui seguono 
Ciclo rifiuti (6,7%), Energia rinnovabile ed efficienza energetica (6,7%) e Mobilità (5,9%).
Le due province che costituiscono il territorio Romagna (Forlì-Cesena e Rimini) presentano buoni 
posizionamenti in merito a variabili sociali, strutturali ed economiche di carattere multidimensionale 
che confluiscono nel  variegato  concetto di  “sviluppo sostenibile”. Nella  classifica  SmartCity di 
ForumPA, elaborata anche nell’edizione 2021 sull’indice di trasformazione digitale, su 107 comuni, le 
città capoluogo della Romagna si collocano rispettivamente al 16° posto (Rimini) e al 39° (Forlì). 
Nell’ambito dei 17 obiettivi di sviluppo sostenibile (Agenda ONU 2030), sulla base degli ultimi dati, 
aggiornati al 2020 (report FEEM – SDSN Italia),  la provincia di Forlì-Cesena ha una percentuale 
complessiva di raggiungimento degli obiettivi (media semplice della somma di tutti gli obiettivi) che si  
attesta al 56,4% mentre Rimini al 54,1%. Un altro aspetto significativo è il tema della “Qualità della 
vita”,  concetto multidimensionale difficile  da rappresentare,  oggetto di  speculazione scientifica in 
tutte le sue articolazioni e di diverse soluzioni interpretative; nel dettaglio, nel 2021, su 107 province 
italiane Forlì-Cesena ottiene migliori risultati nell’indagine di Italia Oggi (37° posto), rispetto a quella 
del Sole 24 Ore (40°), mentre Rimini ha migliori performance in quest’ultima (43°) rispetto alla prima 
(61°). In ultimo, troviamo i dati derivanti dal rapporto di Legambiente “Ecosistema Urbano 2021”, 
basato  su  dati  comunali  2020,  redatto  sulla  base  di  una  serie  di  indicatori  che  coprono  le  sei  
principali componenti ambientali presenti in una città (aria, acqua, rifiuti, mobilità, ambiente urbano, 
energia); nella classifica decrescente, stilata su 105 capoluoghi italiani, Rimini si piazza all’11° posto 
(quarta posizione tra i comuni capoluogo emiliano-romagnoli) e Forlì al 17° (quinta posizione).
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3.2 DEMOGRAFIA

Dinamica e struttura demografica nella Romagna – Forlì-Cesena e 
Rimini

In  base  ai dati  provvisori  del  Censimento  permanente  ISTAT elaborati  dall’Ufficio  Informazione 
Economica della Camera di commercio della Romagna, al 31/12/2020 la  popolazione residente 
nell’area Romagna – Forlì-Cesena e Rimini è pari a 729.034 persone, di cui il 51,4% sono donne. La 
dinamica del 2020 riporta una flessione dello 0,4% rispetto ai 12 mesi precedenti (-0,4%, Emilia-
Romagna, -0,6% Italia)  (tavola  3.2.1). La variazione di medio periodo (dal 2015) è invece pari al 
+0,31%. 
Il saldo naturale del 2020 (differenza tra nati e deceduti) risulta negativo di 4.520 unità, conseguente 
ad un indice di natalità (6,4 nati vivi ogni 1.000 residenti) inferiore a quello di mortalità (12,6 deceduti 
ogni 1.000 abitanti).  Considerando la media dei  decessi  nel quinquennio 2015-2019,  emerge un 
eccesso di mortalità per il territorio in esame (per qualunque causa N.d.R.) pari al +19,4% rispetto a 
un valore atteso di medio periodo (Emilia-Romagna +18,3%, Italia +17,3%). In termini relativi, l’indice 
di  mortalità del  2020 si  discosta dalla  media 2015-2019 di  2  punti  (12,6 contro 10,6);  in Emilia-
Romagna lo scostamento è pari a 2,1, in Italia 2,0.
Nel 2020 si riscontra, quindi, un incremento di mortalità, mentre si registra una contrazione delle 
nascite del 12,7% rispetto alla media 2015-2019 (Emilia-Romagna -10,7%, Italia -11,3%), peraltro 
con  un  trend  delle  nascite  costantemente  in  calo  negli  ultimi  anni,  mentre  rispetto  al  2019  la 
diminuzione dei nuovi nati è stata pari al 2,7%.
Nel 2020 il saldo migratorio1  risulta positivo per 3.558 unità e prevalentemente generato dai movi-
menti da altri Comuni italiani. Il tasso migratorio netto (saldo migratorio per 1.000 abitanti), che costi-
tuisce un indicatore di attrattività del territorio, appare dunque positivo e pari a 4,9 immigrati netti2.
Gli stranieri residenti al 31/12/2020 sono pari al 10,9% dei residenti totali (12,1% a livello regionale 
e 8,5% a livello nazionale), stabili rispetto ai 12 mesi precedenti (tavola 3.2.1). Nel corso del 2020 si 
sono verificate 6.800 iscrizioni all’Anagrafe di cittadini  stranieri  (per nascita, trasferimento da altri 
Comuni e dall’estero) e 5.150 cancellazioni (di cui 1.477 per acquisizione della cittadinanza italiana). 
I principali Paesi di provenienza dei residenti non italiani sono: Romania (con il 17,2% dei residenti 
stranieri), Albania (16,5%), Marocco (9,9%), Ucraina (8,7%), Cina (7,0%) e Senegal (4,0%).
I principali indicatori demografici del territorio in esame al 31/12/2020 riportano un’elevata densità 
abitativa (225 abitanti per kmq), superiore sia al dato della regione Emilia-Romagna (198) sia alla 
media nazionale (196). 
L’età media è pari a 46 anni, superiore al dato nazionale (45,4) e allineata al quella regionale (46,0), 
mentre l’indice di vecchiaia (rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di 0-14 

1 Differenza tra iscritti e cancellati in anagrafe, da altri Comune e dall’estero; comprende i movimenti di cittadini italiani e stranieri.
2 Nella lettura di tale indicatore deve essere considerato che all’aumentare del contesto territoriale, la componente migratoria analizzata si riduce  

gradualmente al solo movimento con i Paesi esteri. Ad esempio: per il livello provinciale vi saranno i movimenti (in entrata ed in uscita) dalle altre  
province italiane e dall’estero; per la regione Emilia-Romagna, saranno presenti i movimenti (netti) dalle altre regioni italiane e dai Paesi esteri; per 
il territorio nazionale, infine, gli unici flussi considerati saranno quelli da e per l’estero. I movimenti interni al territorio di riferimento, infatti, pur se  
presenti, si elidono nel momento in cui si considera la differenza tra immigrati ed emigrati.
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centri urbani (Comune di Forlì e Comune di Cesena); Il Comprensorio più popoloso risulta quello di 
Cesena con 209.214 residenti (il 53,2% del totale provinciale) e 186 abitanti per kmq; il Comune con 
maggiore densità è quello di Gambettola (1.373 abitanti per kmq).
La componente femminile della popolazione residente in provincia è leggermente prevalente rispetto 
a quella maschile (rapporto di mascolinità pari a 95,1), con un tasso di fecondità di 1,24 figli per 
donna in età fertile (Emilia-Romagna 1,27, Italia 1,24). La popolazione anziana (da 65 anni in poi)  
costituisce il  24,7% di quella totale e gli  over 59 superano gli  under 30 (rapporto 1,2); l’indice di 
vecchiaia (rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di 0-14 anni) è pari a 194,0 
(in aumento), superiore al dato regionale (190,0) e nazionale (183,3). L’età media è pari a 46,3 anni, 
superiore al dato nazionale (45,4) e regionale (46,0). 
Nel territorio in esame, il totale della popolazione in età non attiva (quindi per definizione da 0 a 14 
anni e da 65 anni in poi) costituisce il 59,9% di quella in età attiva (indice di dipendenza) e al suo 
interno  è  prevalente  la  componente  anziana;  l’indicatore  si  presenta  superiore  al  dato  medio 
regionale  (58,5%)  e  nazionale  (56,8%).  Ancora  più  evidente  è  lo  squilibrio  all’interno  della 
popolazione in età attiva (indice di struttura e indice di ricambio): infatti, le persone da 40 a 64 anni 
sono il 53,0% in più rispetto ai residenti da 15 a 39 anni e quelle con età compresa fra i 60 e i 64 anni  
(potenzialmente  in  uscita  dal  mercato  del  lavoro)  sono  il  45,4% in  più  rispetto  a  quelle  di  età 
compresa tra i 15 e i 19 anni (potenzialmente in entrata nel mercato del lavoro). 

Dinamica e struttura demografica in provincia di Rimini 

Al  31  dicembre  2020  la  popolazione  residente totale,  in  base  agli  ultimi  dati  provvisori  del 
Censimento  permanente  ISTAT  elaborati  dall’Ufficio  Informazione  Economica  della  Camera  di 
commercio  della  Romagna,,  è  pari  a  335.478  persone  (tavola  3.2.1),  in  flessione  rispetto  al 
31/12/2019 dello 0,4% (-0,4% Emilia-Romagna, -0,6% Italia), mentre la variazione di medio periodo 
(2015-2020) ricostruita per il Censimento è pari al +0,7%. 
La dinamica del 2020 mostra un  saldo naturale (differenza tra nati e deceduti) negativo di 2.118 
unità, conseguente ad un indice di natalità (6,4 nati vivi ogni 1.000 residenti) strutturalmente inferiore 
a quello di mortalità (12,7) (tavola 3.2.2). Considerando la media dei decessi nel quinquennio 2015-
2019, emerge un eccesso di mortalità per la provincia di Rimini di 910 persone, un incremento dei 
decessi (per qualunque causa N.d.R.) del 27,0% rispetto a un valore atteso di medio periodo (Emilia-
Romagna +18,3%, Italia +17,3%). L’eccesso di mortalità è stato superiore nelle donne rispetto agli 
uomini (+30,5% contro +23,3). In termini relativi, l’indice di mortalità del 2020 si discosta dalla media 
2015-2019 di 2,6 punti (12,7 contro 10,1); in Emilia-Romagna lo scostamento è pari a 2,1, in Italia 
2,0. 
Nel 2020 si riscontra, quindi, un incremento di mortalità, mentre si registra una contrazione delle 
nascite in provincia del 12,8% rispetto alla media 2015-2019 (Emilia-Romagna -10,7%, Italia -11,3%), 
peraltro con un trend dei  nati  costantemente in  calo negli  ultimi  anni.  La  speranza di  vita alla 
nascita, che risente di eventuali variazioni anomale nella mortalità in un determinato periodo, per il 
complesso della popolazione, nel 2020 è diminuita di un anno e 9 mesi (da 84,3 anni del 2019 a 82,5 
anni nel 2020).
Il  saldo migratorio6 risulta positivo (+1.473) ma non tale da recuperare il deficit naturale. Il tasso 
migratorio netto (saldo migratorio per 1.000 abitanti) è pari a 4,4 immigrati netti. 
Al 31/12/2020 gli stranieri residenti nel territorio riminese risultano 35.943 (-0,6% nei 12 mesi), pari 
al 10,7% della popolazione totale, incidenza inferiore a quella regionale (12,1%), ma superiore al 

6 Cfr. nota n 1.
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dato nazionale (8,5%).  Nel  corso del  2020 si  sono verificate 2.813 iscrizioni  di  cittadini  stranieri 
all’Anagrafe (per nascita, trasferimento da altri Comuni e dall’estero) e 2.528 cancellazioni (di cui 884 
per acquisizione della cittadinanza italiana). Il saldo migratorio effettivo degli stranieri residenti7 è pari 
+899 immigrati netti (da altri Comuni e dall’estero), il 61,0% del saldo migratorio totale.
I principali Paesi di provenienza dei residenti non italiani sono: Albania (con il 18,3% dei residenti 
stranieri), Romania (16,3%), Ucraina (13,3%), Marocco (6,2%), Cina (6,1%) e Senegal (4,4%). 
Incrociando i  dati  del  bilancio  demografico della  popolazione residente con quelli  della  straniera 
residente  emerge  che,  nel  corso  del  2020,  753  cittadini  italiani  residenti  si  sono  cancellati 
dall’Anagrafe  per  destinazioni  estere,  mentre  291  sono  rientrati  da  Paesi  esteri  (iscrivendosi 
all’Anagrafe). Tali dati non tengono ovviamente in considerazione dei trasferimenti temporanei e di 
quei movimenti da e per l’estero senza cambio di residenza, tuttavia sono un efficace indicatore circa 
il movimento da e per altri Paesi da parte di cittadini non stranieri residenti in provincia.
I  principali  indicatori  demografici (tavola  3.2.2)  evidenziano  le  caratteristiche  strutturali  della 
popolazione del territorio in esame al 31/12/2020 e ne completano l’analisi demografica. La densità 
demografica  provinciale  è  pari  a  387  abitanti  per  chilometro  quadrato,  superiore  al  dato  medio 
regionale (198) e nazionale (196). Strutturalmente, la popolazione residente si concentra per il 44,3% 
nel capoluogo di provincia e, in generale, per il 69,5% nei 5 comuni marittimi (Bellaria-Igea marina, 
Cattolica, Misano, Riccione e Rimini). Il Comune di Cattolica è quello con la maggior densità abitativa 
(2.709 abitanti per kmq).
La componente femminile  della popolazione residente in  provincia è prevalente rispetto a quella 
maschile (tasso di mascolinità pari a 93,8%), con un tasso di fecondità di 1,19 figli per donna in età 
fertile (Emilia-Romagna 1,27, Italia 1,24). La popolazione anziana (da 65 anni in poi) costituisce il 
23,4% di  quella  totale  e  gli  over  59  superano  gli  under  30  (rapporto  1,1);  l’indice  di  vecchiaia 
(rapporto tra la  popolazione di  65  anni  e più  e  la  popolazione di  0-14 anni)  è  pari  a  182,3  (in 
aumento), inferiore al dato regionale (190,0) e nazionale (183,3). L’età media è pari a 45,7 anni, 
compresa tra il dato nazionale (45,4) e quello regionale (46,0). 
Nel territorio in esame, il totale della popolazione in età non attiva (quindi per definizione da 0 a 14 
anni e da 65 anni in poi) costituisce il 56,7% di quella in età attiva (indice di dipendenza) e al suo 
interno è prevalente il carico sociale degli anziani; l’indicatore appare in linea con la media nazionale 
(56,8%) e migliore del dato regionale (58,5%). Ancora più evidente è lo squilibrio all’interno della 
popolazione in età attiva (indice di struttura e indice di ricambio): infatti, le persone da 40 a 64 anni 
sono il 52,0% in più rispetto ai residenti da 15 a 39 anni e quelle con età compresa fra i 60 e i 64 anni  
(potenzialmente  in  uscita  dal  mercato  del  lavoro)  sono  il  44.0% in  più  rispetto  a  quelle  di  età 
compresa tra i 15 e i 19 anni (potenzialmente in entrata nel mercato del lavoro).

7 Cfr. nota n. 5.
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3.3 RICCHEZZA PRODOTTA

Nell’analisi della dinamica relativa alla ricchezza, la disponibilità dei dati provinciali a consuntivo per 
l’anno 2020 dà la possibilità  di  valutare gli  effetti  del  covid-19;  a tal  fine,  il  confronto con l’anno 
precedente risulta fondamentale per comprendere quanto tale pandemia abbia influito negativamente 
sull’economia territoriale.
L’analisi  fa riferimento all'aggregato valore aggiunto a prezzi base e correnti  (espresso in termini 
nominali); in tal senso, le stime ISTAT1, elaborate a dicembre 2020 e, successivamente, a marzo 
2021, consentono di avere dati del valore aggiunto provinciali  (aggiornati al 2018) all’anno 2020, 
grazie all'elaborazione dell'Istituto Guglielmo Tagliacarne, ente specializzato in attività di ricerca e 
analisi  economico-statistica.  Non  tenendo  conto  delle  nuove  stime  ISTAT  di  dicembre  2021 
(aggiornate a livello  provinciale al  2019),  le  stime effettuate dal  Tagliacarne devono essere lette 
unicamente come dato indicativo e puntuale.

Dinamica della ricchezza prodotta nella Romagna – Forlì-Cesena e 
Rimini

Il  primo  passo  verso  un  confronto  omogeneo  delle  diverse  aree  territoriali  di  un  Paese  è 
rappresentato  dall’analisi  della  ricchezza  prodotta  all’interno  del  territorio,  solitamente  effettuata 
attraverso lo studio della dinamica di crescita del PIL e del Valore Aggiunto, entrambi ottenuti dalle 
economie considerate; lo scopo principale di un’analisi di questo tipo è di fornire delle indicazioni sui 
cambiamenti  nella  struttura  economica  provinciale,  al  fine  di  rappresentare  una  eventuale 
convergenza (o divergenza) dei possibili  percorsi di sviluppo della provincia di riferimento verso i 
modelli di crescita regionali e nazionali.
Ciò  premesso,  come  riportato  nella  tavola  3.3.1,  il  valore  aggiunto  totale  2020 del  territorio 
Romagna risulta  pari  a  19.440,0  milioni  di  euro  correnti,  in  flessione  dell’8,2% rispetto  al  2019 
(21.185,8 milioni correnti), variazione superiore a quella registrata in Emilia-Romagna (-7,3%) e Italia 
(-7,2%).  Nel  confronto  di  medio  periodo  (graf.  3.3.2)  il  valore  aggiunto  risulta,  invece,  in  lieve 
aumento (+0,3% sul 2015, +2,0% in Emilia-Romagna e +0,2% in Italia). Su una classifica regionale 
costruita idealmente su dieci  territori  (le nove province dell’Emilia-Romagna e l’aggregazione del 
territorio della Camera di commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini), l’area Romagna pesa 
per il 14,3% (14,4% nel 2019), posizionandosi al terzo posto (dopo Bologna e Modena). 
Come si evince dalla tavola 3.3.4, il 72,4% del valore aggiunto del territorio Romagna è generato dal 
settore complessivo dei servizi; l'incidenza dei servizi sul valore aggiunto totale risulta superiore al 
dato regionale (66,1%) e inferiore al  peso nazionale (74,0%).  Il  commercio, i  trasporti,  il  turismo 
(alloggio  e  ristorazione)  e  le  attività  ICT generano  il  26,5% del  valore  aggiunto  totale,  con una 

1 In Italia ISTAT calcola, a livello nazionale, tre tipologie di valore aggiunto (costo dei fattori, prezzi base e prezzi di mercato) e il PIL ai prezzi di  
mercato, a livello regionale, il valore aggiunto ai prezzi base e il PIL ai prezzi di mercato e, a livello provinciale, il solo valore aggiunto ai prezzi  
base; in tale contesto, è da considerare che, a partire da settembre 2014, viene adottato il nuovo sistema europeo dei conti SEC 2010 (Reg. UE n. 
549/2013). Il SEC 2010 definisce i principi e i metodi di Contabilità Nazionale a livello europeo; il PIL così determinato tiene quindi conto, oltre  
naturalmente al valore delle attività legali e dichiarate, anche del valore stimato di alcune attività derivanti dalle cosiddette “economia illegale” ed  
“economia sommersa”.
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dell'alloggio e ristorazione (con 11 imprese fallite), del commercio (con 10), delle attività immobiliari  
(con 6) e delle attività manifatturiere (con 5).
Con riferimento alla natura giuridica, ben 40 procedure sono state aperte nei confronti delle società di 
capitale (78,4% del totale) mentre società di persone e imprese individuali sono state caratterizzate, 
rispettivamente, da 7 e 4 eventi fallimentari. 
Il 49,0% delle imprese dichiarate fallite (precisamente 25) si sono iscritte al Registro imprese dal 
2010 in poi. I fallimenti dichiarati nel 2021 hanno riguardato 3 imprese straniere, 7 imprese femminili  
e 6 imprese giovanili.
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Elementi strutturali del mercato del lavoro nella provincia di Rimini

I principali dati strutturali del mercato del lavoro della provincia di Rimini, desumibili dalle elaborazioni 
su dati ISTAT annuali (indagine forze di lavoro) per il 2020, riportano forze di lavoro (insieme degli 
occupati e delle persone in cerca di occupazione) pari a 156 mila unità, delle quali il 44,4% sono 
donne. Con riferimento invece alle forze di lavoro in età attiva (15-64 anni, di norma considerata 
come età lavorativa) esse sono il 70,5% della relativa popolazione di riferimento (tasso di attività 15-
64  anni),  inferiore  al  dato  regionale  (73,0%)  ma  superiore  a  quello  italiano  (64,1%). 
Conseguentemente, gli inattivi in età attiva9 per la provincia di Rimini sono pari al 29,5% (si ricorda 
che il tasso di inattività per una determinata fascia di età è il complemento a 100 del tasso di attività,  
N.d.R.); il tasso di inattività provinciale delle donne (37,6%) è ampiamente superiore a quello degli 
uomini (21,2%) (tavola 3.5.4).
Gli occupati totali, pari a 141 mila unità, sono concentrati, prevalentemente, nel settore dei servizi 
(per il 49,0% del totale) e nel commercio-turismo (24,4%). L'incidenza degli occupati in questo ultimo 
settore risulta superiore sia al dato regionale sia a quello nazionale (si veda la tavola  3.5.3), così 
come quella delle costruzioni, mentre gli occupati (in termini relativi) dell'industria e dell'agricoltura 
sono inferiori al dato medio  dei territori di  riferimento, coerentemente con la struttura del tessuto 
economico-produttivo  che  caratterizza  la provincia10.  Il  73,3%  degli  occupati  in  provincia  è  un 
lavoratore dipendente, incidenza inferiore di quella regionale (78,2%) e nazionale (77,5%). 
Nel periodo in analisi, il livello del tasso di occupazione 15-64 anni (63,4%) risulta inferiore al dato 
medio regionale (68,8%) ma superiore a quello nazionale (58,1%). Il tasso di occupazione maschile 
(71,9%) è superiore all'analogo femminile (55,2%); entrambi gli indicatori di genere sono inferiori alle 
rispettive medie regionali ma superiori a quelle nazionali.
Le  persone  in  cerca  di  occupazione sono  15  mila,  di  cui  il  51,3%  donne.  Il  tasso  di 
disoccupazione della provincia di Rimini (15 anni e oltre) nel periodo in esame è risultato pari al 
9,8%, superiore a quello regionale (5,7%) e nazionale (9,2%). L'analisi per genere, parallelamente a 
quanto visto in precedenza per gli occupati, riporta differenziali di disoccupazione sfavorevoli per le 
donne per tutti  i  territori di riferimento. La disoccupazione femminile in provincia è pari all'11,3%, 
contro l'8,6% degli  uomini;  entrambi gli  indicatori  di  genere sono superiori  (quindi peggiori)  delle 
rispettive medie regionali e nazionali (si veda la tavola 3.5.4).

Flussi di lavoro nel territorio Romagna - Forlì-Cesena e Rimini

La contrazione  dell'attività  economica  che  ha  caratterizzato  il  2020  ha  comportato,  nel  territorio 
Romagna, una diffusa riduzione delle  posizioni di lavoro dipendente; particolarmente colpite sono 
state le economie provinciali con elevata specializzazione terziaria e a maggiore vocazione turistica, 
con  una  flessione  delle  nuove  attivazioni  contrattuali  ma  anche  delle  cessazioni.  La  ripresa 
economica avviatasi nel corso del 2021 ha riproposto, in seguito, un saldo positivo tra assunzioni e 
cessazioni di circa 7 mila posizioni lavorative nel periodo gennaio-settembre 202111, saldo fortemente 
dipendente dalla dinamica del settore turismo (ricettività e ristorazione). 
I dati rintracciabili nei Report congiunturali sul lavoro dipendente redatti dall'Agenzia Regionale per il 

9 Si veda la nota n. 4
10 Si rimanda ai capitoli settoriali nella specifica sezione del presente Rapporto.
11 Regione Emilia-Romagna, Agenzia regionale per il lavoro, “Il lavoro in Emilia-Romagna: le dinamiche del lavoro dipendente e ammortizzatori sociali  

nei  primi  nove  mesi  del  2021  (nota  di  dicembre  2021)”,  https://www.agenzialavoro.emr.it/analisi-mercato-lavoro/approfondimenti/rapporti-sul-
mercato-del-lavoro/rapporti-regionali-congiunturali (accesso: 3/1/2022).
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Le attivazioni di rapporti di lavoro, nel periodo in esame, sono state 84.832. La maggioranza assoluta 
delle  nuove  attivazioni  (il  94,5%)  si  riferisce  a  tipologie  contrattuali  a  tempo  determinato  e  di 
apprendistato; il 5,5% sono contratti a tempo indeterminato. Si contano inoltre 3.837 trasformazioni, 
prevalentemente da contratti a tempo determinato a contratti a tempo indeterminato. Le cessazioni 
complessive di posizioni lavorative sono state 70.645. 

I  fabbisogni  occupazionali  delle  imprese  e  le  caratteristiche  della 
domanda di lavoro15

In  base  ai  risultati  dell'indagine  Excelsior  (ANPAL e  Unioncamere),  le  assunzioni  previste  nel 
territorio Romagna (Forlì-Cesena e Rimini) per l'anno 2021 sono state 73.170 (18,2% del dato 
regionale), livello superiore a quello del 2019 (pre-pandemia) quando furono 71.020, mentre nel 2020 
sono state 49.390.
Per la  provincia di Forlì-Cesena  l'indagine Excelsior rileva 34.710 entrate previste nel 2021, nel 
2020  erano  23.970  e  nel  2019  32.850.  Le  imprese  che  assumono  sono  risultate  il  66%  dei 
rispondenti;  i  giovani  sono ricercati  per il  26% dei  casi  e le  difficoltà  di  reperimento delle  figure 
professionali è pari al 31,5%.
I contratti proposti sono per l'86,3% da dipendenti (12,9% tempo indeterminato, 62,5% determinato e 
10,9% di altro tipo) e per il 13,7% nelle forme “flessibili”; per il 31% le assunzioni sono in sostituzione 
di personale in uscita (re-placement) e per il 22% destinate a nuove figure (non attualmente presenti 
in azienda), verosimilmente rivolte a giovani.
I primi 5 settori di attività per entrate programmate del 2021 sono: Servizi di alloggio e ristorazione e 
servizi  turistici,  con a  7.780 entrate previste;  Commercio  e riparazioni  con 6.000;  Altre industrie 
(3.080); Costruzioni (2.440); Sanità, assistenza sociale e servizi sanitari (2.280).
Le 5 professioni più richieste in valore assoluto (in base alla classificazione ISTAT CP2011 3 digit) 
sono:  addetti  nelle  attività  di  ristorazione  (5.530  unità)  per  il  29%  dei  casi  difficili  da  reperire; 
personale non qualificato nei servizi di pulizia (3.010), con il 18% di difficoltà; addetti alle vendite 
(2.840 unità), 27% difficili da trovare; conduttori di veicoli a motore (2.020) con il 44% di difficoltà di 
reperimento; personale non qualificato addetto allo spostamento e alla consegna merci (1.440 unità 
in ingresso previste), difficili da reperire per il 6% dei casi.
I titoli di studio più richiesti sono le qualifiche (professionali di 3 anni o diploma professionale di 4, 
43% dei casi comprensivi delle entrate potenziali), seguiti dai diplomi di scuola superiore (30% delle 
richieste),  dalle  lauree  (9,0%)  e  Istruzione  tecnico  superiore  (1,0%).  Nel  16,0% rimanente  delle 
situazioni è richiesta la sola scuola dell'obbligo. L'esperienza è richiesta nel 64,7% dei casi, per il 
20,2% nella specifica professione e per il 44,5% almeno nel settore.
Con riferimento alla provincia di Rimini, l'indagine Excelsior rileva 38.460 entrate previste nel 2021, 
nel 2020 erano state 5.420 e nel 2019 38.170. Le imprese che assumono sono risultate il 72% del  
totale; i giovani sono ricercati per il 29% dei casi e le difficoltà di reperimento delle figure desiderate 
dagli imprenditori sono pari al 27% dei casi.
I contratti proposti sono per l'89,7% da dipendenti (10,3% tempo indeterminato, 68,0% determinato e 
11,5% di altro tipo) e per il 10,3% nelle forme ‘flessibili'; per il 26% le assunzioni sono in sostituzione 
di  personale in  uscita  (re-placement)  e per il  27% destinate a nuove figure (non già presenti  in 
azienda), verosimilmente rivolte a giovani.

15 Il presente paragrafo è tratto con adattamenti  dal  comunicato stampa n.  11 dell’8  febbraio 2022 della  Camera di  commercio della  Romagna 
(https://www.romagna.camcom.it/orientamento-competenze-e-placement/sistema-informativo-excelsior/fabbisogni-occupazionali-delle-imprese-
2021-romagna-forli-cesena-e-rimini/index.htm?ID_D=11567, accesso 08 febbraio 2022).
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I primi 5 settori di attività per entrate programmate del 2021 sono: Servizi di alloggio e ristorazione e 
servizi turistici, con 14.820 entrate previste; Commercio e riparazioni, con 5.260; Altri servizi (3.650); 
Servizi operativi di supporto alle imprese e alle persone (2.740); Costruzioni (2.660).
Le 5 professioni più richieste in valore assoluto (in base alla classificazione ISTAT CP2011 3 digit) 
sono:  addetti  nelle  attività  di  ristorazione (11.170 unità),  per  il  25% dei  casi  difficili  da  reperire; 
personale non qualificato nei servizi di pulizia (4.460), con il 15% di difficoltà; addetti alle vendite 
(3.290 unità), 20% difficili da trovare; conduttori di veicoli a motore (1.770) con il 46% di difficoltà di 
reperimento; personale non qualificato addetto allo spostamento e alla consegna merci e impiegati 
addetti alla segreteria e agli affari generali (1.170 unità in ingresso previste per entrambi), difficili da 
reperire rispettivamente per l’8,0% e il 14,0% dei casi.
I titoli di studio più richiesti sono le qualifiche (professionali di 3 anni o diploma professionale di 4, 
47% dei casi comprensivi delle entrate potenziali), seguiti dai diplomi di scuola superiore (28% delle 
richieste),  dalle  lauree  (8,0%)  e  Istruzione  tecnico  superiore  (1,0%).  Nel  16,0% rimanente  delle 
situazioni è richiesta la sola scuola dell'obbligo. L'esperienza è richiesta nel 68,0% dei casi, per il 
17,3% nella specifica professione e per il 50,7% almeno nel settore.

Ammortizzatori sociali e interventi di sostegno al reddito nella 
Romagna - Forlì-Cesena e Rimini

Dopo le misure straordinarie introdotte nel 2020 per fronteggiare le criticità indotte dalla crisi sanitaria 
e dal relativo lockdown economico16, nel corso del 2021 si è assistito ad un ribilanciamento delle ore 
autorizzate  di  Cassa  Integrazione  (sia  ordinaria  sia  straordinaria)17.  Dal  2022,  inoltre,  i  settori 
produttivi  interessati dagli effetti  negativi della pandemia gestiranno la crisi con strumenti ordinari 
(salvo un eventuale rifinanziamento della CIG Covid); l'emergenza Covid  sarà dunque gestita solo 
con gli strumenti ordinari e finanziati delle imprese18, sebbene il legislatore abbia introdotto deroghe e 
ampliamenti specifici per il biennio 2022-202319.
Considerata pertanto la dinamicità degli strumenti in esame, ogni confronto dell'andamento delle ore 
di  CIG  tra due analoghi intervalli temporali perderebbe  di significato  economico e informativo. Nel 
territorio Romagna, nel periodo gennaio-novembre 2021 sono state autorizzate 20,7 milioni di ore 
(fonte INPS con riferimento alle ore autorizzate e non a quelle realmente utilizzate), di cui più della 
metà (il 63,9%) di tipo ordinario (che comprendono gli interventi specifici per il Covid-19) e il 31,6% in 

16 Il Decreto-legge n. 18 del 17 marzo 2020, convertito con modificazioni dalla Legge 24 aprile 2020, n. 27 ha introdotto misure straordinarie di 
sostegno alle imprese in materia di trattamento ordinario di integrazione salariale, assegno ordinario, cassa integrazione in deroga. Il decreto da 
una parte ha modificato le norme esistenti, semplificando l'iter concessorio, dall'altra ha introdotto nuove misure in deroga alle vigenti norme che 
disciplinano l'accesso agli ordinari strumenti di tutela in costanza di rapporto di lavoro (fonte: INPS). 

17 Si  rammenta  che  la  CIG  ordinaria  è  rivolta  a  supportare  situazioni  di  crisi  aziendali  contingenti  e  di  breve  durata,  che  verosimilmente  non 
comprometteranno l'equilibrio  economico  tendenziale  dell'impresa e la  ripresa  dell'attività  produttiva;  la  CIG straordinaria,  invece,  è  destinata a  
supportare e ammortizzare situazioni di prolungate ristrutturazioni aziendali, spesso connesse ad un ridimensionamento produttivo e occupazionale.

18 Cfr. E. De Fusco, “CIG oltre l' emergenza Tre strade per i nuovi ammortizzatori”, Il Sole24Ore del 05 gennaio 2022, pag. 16.
19 In particolare, le imprese già destinatarie degli strumenti previsti dal D.lgs 148/2015 ma che hanno esaurito il plafond, potranno accedere in via 

eccezionale a tre nuovi strumenti transitori messi a disposizione dalla legge di bilancio 2022: (1) il primo consente la proroga del contratto di  
solidarietà per 12 mesi in  ciascun anno oltre i  limiti  di  durata massima previsti  nel quinquennio mobile,  purché siano imprese con rilevanza  
economica strategica, anche a livello regionale, con rilevanti problematiche occupazionali ed esuberi significativi nel contesto territoriale;  (2)  un 
secondo strumento riguarda sempre i datori di lavoro con più di 15 dipendenti che hanno esaurito la Cassa straordinaria nel biennio 2022-2023 in  
via transitoria per fronteggiare processi di riorganizzazione e situazioni di particolare difficoltà economica, possono accedere ad un massimo di 52 
settimane di cassa nel biennio; (3) un nuovo strumento, a regime da utilizzare una volta che è stato esaurito lo strumento di CIG straordinaria  
(CIGS) per crisi o riorganizzazione, definito “accordo di transizione occupazionale” che consente, in deroga ai limiti di durata massima della CIGS,  
di richiedere massimo altri 12 mesi di cassa, non prorogabili. Cfr. nostro adattamento da E. De Fusco, “CIG oltre l' emergenza Tre strade per i nuovi 
ammortizzatori”, Il Sole24Ore del 05 gennaio 2022, pag. 16.
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quest'ultimo è aumentata dal 2020.
Nel 2021, in provincia di Forlì-Cesena il  reddito di cittadinanza ha coinvolto 3.345 nuclei familiari 
per 7.055 persone: l'importo medio erogato è stati pari a € 467,77.
Con  riferimento  alla  provincia  di  Rimini,  l'analisi  dell'andamento  degli  interventi  di  Cassa 
Integrazione  Guadagni  (CIG)  (fonte  INPS  con  riferimento  alle  ore  autorizzate  e  non  a  quelle 
realmente effettuate), nel periodo gennaio-novembre 2021, riporta un totale di 10,8 milioni di ore, di 
cui la maggioranza (il 55,2%) riguarda interventi di CIG ordinaria (che comprendono quelli specifici 
per il Covid-19), il 37,5% in deroga (modalità finanziata sia da INPS sia dalla Regione e riattivata nel 
2020)  e  il  restante  7,3% di  natura  straordinaria.  Il  50,6% delle  ore  autorizzate  in  provincia  ha 
riguardato imprese del  settore manifatturiero,  il  20,3% nel  Commercio,  il  7,7% nelle  Costruzioni, 
l'8,9% nei Trasporti e l'8,8% nel Turismo. 
Nel 2021, in provincia di Rimini il reddito di cittadinanza ha coinvolto 4.112 nuclei familiari per 8.438 
persone: l'importo medio erogato è stati pari a € 470,60. 
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Nella metalmeccanica si rileva un aumento del 16,5%, dato inferiore rispetto quello regionale (+22,5%) 
e nazionale (+24,0%). Questo comparto, con un peso del 45,7%, è sicuramente il più significativo per 
le esportazioni provinciali ma non riveste lo stesso ruolo preminente che ricopre in altre realtà della 
regione, come risulta immediato considerando che il peso medio regionale del settore è del 54,2%. 
Confrontando le esportazioni dei primi 9 mesi del 2021 rispetto lo stesso periodo 2020, si rileva che:
• i “Tubi, condotti, profilati cavi e relativi accessori in acciaio (esclusi quelli in acciaio colato)”, che 

costituiscono il 9,5% dell'export provinciale, sono aumentati del 32,8%, in misura maggiore alle 
variazioni osservate in Emilia-Romagna e Italia (rispettivamente +27,5% e +24,2%);

• nell'elettronica gli “Apparecchi per uso domestico” salgono del 20,7% (in regionale +31,8% e in 
Italia +28,3%); essi costituiscono il 5,7% dell'export provinciale mentre in regione sono l'1,6% e a 
livello nazionale l'1,3%;

• nella meccanica (che pesa il 23,7% sul totale delle esportazioni) si osservano performance positive 
in tutti  i  settori:  “Altre macchine di impiego generale” (+11,2% in provincia, +11,3% in regione e 
+15,6% in Italia), “Macchine per l'agricoltura e la silvicoltura” (+18,6% in provincia, +21,9% in regione 
e +22,7% in Italia), “Altre macchine per impieghi speciali” (+4,5% in provincia, +25,1% in regione e 
+19,6% in Italia) e anche nelle esportazioni di “Navi e imbarcazioni” (+12,0% in provincia, -2,1% in 
regione e +41,0% in Italia).

Un altro settore di specializzazione locale può essere considerato quello dei “Mobili” (in provincia si 
identifica nel “Mobile imbottito”), che registra un peso sul totale delle esportazioni del 9,1% contro 
una media regionale dello 0,5%. Passando a un’analisi  dinamica, le vendite all'estero di  “Mobili” 
continuano a registrare un trend positivo significativo (+47,3%) in particolare grazie al traino dei primi 
cinque mercati di riferimento: Francia, Cina, Stati Uniti, Belgio e Corea del Sud. Le esportazioni dei 
primi nove mesi del 2021 hanno superato ampiamente i livelli di export dello stesso periodo 2019.
Non  da  ultimo,  va  evidenziato  come  a  livello  locale  un  ruolo  rilevante  è  assunto  dal comparto 
alimentare6 che  influisce,  pertanto,  in  maniera  maggiore  sulla  performance  provinciale di  quanto 
succede  in  altri  territori  dove  riveste  minore  importanza.  Nel  suo  insieme  il  comparto  alimentare 
provinciale  (con  un  peso  sulle  esportazioni  del  16,4%)  risulta  in  aumento  (+13,1%)  e  con  una 
variazione compresa tra la performance regionale (+15,5%) e quella nazionale (+10,8). A trainare il  
comparto sono i prodotti dell'agricoltura, rappresentano il 9,5% sul totale esportazioni provinciali e sono 
in aumento del 26,1%, e l'industria alimentare, incide il  5,8% sull'export  e aumenta del 9,6%, che 
bilanciano l'andamento negativo (-35,3%) dei prodotti dell'industria delle bevande (peso del 1,1%). 
Dall’analisi delle esportazioni per mercato di destinazione è possibile notare che il maggior mercato 
di sbocco per le imprese della provincia è costituito dall’Unione Europea (post Brexit), verso la quale 
sono indirizzate il  61,2% delle esportazioni dei primi nove mesi del 2021, percentuale in aumento 
rispetto a quella dello stesso periodo dell'anno passato (quando era 60,1%). L’orientamento verso 
l’Unione Europea dell’economia della provincia risulta superiore a quello regionale (53,2%) anche per 
effetto del peso sull’export locale dell’agricoltura. Una parte dei prodotti agricoli, infatti, ha deperibilità 
veloce e può essere esportato solo verso Paesi limitrofi. Alle spalle dell’Unione Europea l’area che 
maggiormente  assorbe  le  esportazioni  di  Forlì-Cesena  è  costituita  dall’Europa  Extra-UE (11,6%), 
seguita dall’Asia orientale, con un peso dell'8,6%, e quindi dall’America settentrionale (7,2%). 
L’Europa nel suo complesso risulta, quindi, essere destinataria del 72,8% delle esportazioni provin-
ciali e del 65,8% di quelle emiliano-romagnole. 
La  performance  dell'export  di  Forlì-Cesena,  nei  nove  mesi  del  2021  rispetto  lo  stesso  periodo 
dell'anno precedente, è stata positiva verso tutte le diverse Aree geografiche (vedi tav. 3.6.9).

6 Il comparto alimentare qui considerato è costituito dai prodotti dell'agricoltura (settore A), da quelli dell'industria alimentare (CA10) e dalle bevande  
(CA11) con esclusione, quindi, dei Tabacchi (CA12)
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rispetto lo stesso periodo dell'anno precedente, da gennaio a settembre 2021 registra un aumento di 
soli  26,5 milioni di euro (+6,8%). Il  mancato recupero ha riguardato principalmente gli  “Articoli  di 
abbigliamento (anche in pelle e in pelliccia)” che a Rimini hanno un peso del 17,2% rispetto una 
media regionale del 6,2%.
Variazioni di segno positivo negli altri comparti che recuperano le perdite rilevate nei nove mesi 2020.
Nella metalmeccanica si rileva un aumento del 28,0%, dato migliore rispetto quello rilevato in regione 
(+22,5%) e quello nazionale (+24,0%). Questo comparto, con un peso del 54,6%, è sicuramente il 
più significativo per le esportazioni provinciali e riveste lo stesso ruolo preminente che ricopre in altre 
realtà della regione, come risulta considerando che il peso medio regionale del settore è del 54,2%. 
Tornando alle specificità provinciali, confrontando le esportazioni dei primi 9 mesi del 2021 rispetto lo 
stesso periodo 2020, si rileva che:
• gli  “Elementi  da costruzione in  metallo”,  che costituiscono il  2,2% dell'export  provinciale,  sono 

diminuiti  del  15,8%,  in  controtendenza  alle  variazioni  osservate  in  Emilia-Romagna  e  Italia 
(rispettivamente +21,9% e +15,8%);

• nella meccanica (che pesa il 40,3% sul totale delle esportazioni) si osservano performance positive 
in particolare per l'export delle “Macchine per la formatura dei metalli e altre macchine utensili” 
(+37,7% in provincia,  +29,8% in regione e 21,1% in Italia)  e delle  “Altre macchine di  impiego 
generale” (+3,2% in provincia, +11,3% in regione e +15,6% in Italia);

• nell'elettronica gli “Apparecchi per uso domestico” aumentano del 76,5% (in regione +31,8% e in 
Italia +28,3%), essi costituiscono il 4,2% dell'export provinciale mentre in regione sono l'1,6% e a 
livello nazionale l'1,3%.

Nel confronto con il periodo precedente anche le esportazioni di “Navi e imbarcazioni” registrano una 
variazione positiva (+37,9% in provincia, -2,1% in regione e +41,0% in Italia) che tuttavia, nel loro 
caso, non recupera la perdita registrata nei nove mesi del 2020.
Per completare il  quadro,  il  comparto alimentare8 provinciale (con un peso sulle esportazioni del 
10,1%) risulta in aumento (+9,8%) in maniera meno accentuata rispetto alla performance regionale
(+15,5%) e nazionale (+10,8%). Sono risultate positive (+11,8%) le  vendite all'estero di bevande, 
incidono il  3,1% sull'export,  e dei prodotti  dell'industria alimentare (+17,2% la variazione e 6,0% 
l'incidenza)  mentre  sono risultate  negative  quelle  dei  prodotti  dell'agricoltura,  che  rappresentano 
l'1,1%  sul  totale  esportazioni  provinciali  e  diminuiscono  del  21,8%.  Le  esportazioni  di  prodotti 
alimentari,  nonostante l'aumento sopracitato, non hanno recuperato la perdita registrata nei primi 
nove mesi del 2020. 
Dall’analisi  delle  esportazioni  per  mercato  di  destinazione è  possibile  notare  che  il  maggior 
mercato di sbocco per le imprese della provincia è costituito dall’Unione Europea (post Brexit), verso 
la quale sono indirizzate il 48,8% delle esportazioni dei primi nove mesi del 2021, percentuale in lieve 
diminuzione  rispetto  a  quella  dello  stesso  periodo  dell'anno  passato  (quando  era  49,5%). 
L’orientamento verso l’Unione Europea dell’economia della provincia risulta leggermente inferiore a 
quello  regionale  (53,2%)  e  nazionale  (52,6%).  Alle  spalle  dell’Unione  Europea  l’area  che 
maggiormente assorbe le esportazioni riminesi è costituita dall’Europa Extra-UE (16,0%),  seguita 
dall’America settentrionale, con un peso del 15,1%, e quindi dall’Asia orientale (8,9%). 
L’Europa nel suo complesso risulta, quindi, essere destinataria del 66,6% delle esportazioni provin-
ciali e del 64,8% di quelle emiliano-romagnole. 
La performance dell'export provinciale di Rimini verso le diverse Aree geografiche, nei nove mesi del 
2021 rispetto lo stesso periodo dell'anno precedente, vede il segno positivo in tutte le principali aree 

8 Il comparto alimentare qui considerato è costituito dai prodotti dell'agricoltura (settore A), da quelli dell'industria alimentare (CA10) e dalle bevande  
(CA11) con esclusione, quindi, dei Tabacchi (CA12)
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Rispetto  lo  stesso  periodo  dell’anno  passato  il  peso  delle  prime  due  aree  è  aumentato.  Le 
importazioni provenienti dai Paesi europei extra-UE sono l'8,2% del totale (nello stesso periodo 2020 
erano il 9,9%).
Passando a considerare le  importazioni per Paesi di provenienza, è possibile notare come, nel 
periodo gennaio-settembre 2021, il principale partner commerciale della provincia risulta la Cina con 
un peso sulle importazioni  del 21,4% e una variazione positiva del 55,4%. Dalla  Germania,  che 
aumenta  del  32,8%,  provengono  il  10,6%  delle  merci  importate  dalla  provincia  riminese.  In 
diminuzione  le  importazioni  dal  Bangladesh  (-8,5%)  che  detiene  il  7,4% del  mercato.  In  quarta 
posizione registra un aumento la Francia (+41,4%) che migliora al contempo la propria incidenza sul 
totale che diventa 7,3%.

Il  saldo commerciale9 della provincia per i primi nove mesi del 2021 è in attivo per quasi 1.105 
milioni  di  euro,  in  crescita  del  15,0%  rispetto  a  quello  dello  stesso  periodo  del  2020.  Il  saldo 
commerciale  di  Rimini  risulta  positivo  nei  confronti  di  quasi  tutte  le  aree  geo-economiche  fatta 
eccezione per quelli negativi nei confronti dell’Asia Centrale (oltre 68,4 milioni di euro) e dell'Asia 
orientale (circa 41,2 milioni di euro).
A livello di  singoli  Paesi,  fra i  saldi  commerciali  positivi  spicca per il  suo  ammontare quello nei 
confronti degli Stati Uniti (circa 256,9 milioni di euro) e, a seguire, quello nei confronti della Francia 
(121,4 milioni di euro), del Regno Unito (112,8 milioni di euro), della Germania (76,9 milioni di euro), 
della Polonia (70,8 milioni di euro) e della Russia (70 milioni di euro). Fra i saldi commerciali negativi 
spicca invece quello  con la Cina, pari a  quasi 143,2 milioni di euro,  quello  con  il  Bangladesh (61 
milioni di euro) e con l'India (17,9 milioni di euro).
Sia i  saldi  positivi  sia quelli  negativi,  dei  quali  si  è appena dato conto, evidenziano  il ruolo della 
provincia di Rimini quale importatrice dalle economie asiatiche (soprattutto Cina) ed esportatrice, in 
primo luogo, oltreoceano e poi verso le principali economie europee.

9 Cfr nota 7 
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3.7 INNOVAZIONE, RESPONSABILITÀ SOCIALE E SVILUPPO 
SOSTENIBILE

Innovazione,  Responsabilità  sociale  e  Sviluppo sostenibile  sono  dimensioni  che assumono nello 
scenario attuale una valenza fondamentale e decisiva per i Territori, per le Imprese e per le Persone, 
a  maggior ragione se visti come asset strategici nell’ambito di una visione sinergica  alla luce dei 
cambiamenti indotti dalla pandemia da Covid-19.
Le valutazioni che seguono hanno l’obiettivo di fornire i principali indicatori disponibili tenuto conto 
che si tratta di fenomeni particolarmente difficili da monitorare e rispetto ai quali i dati e le fonti sono 
spesso carenti o inadeguati.
Da sottolineare,  infine,  che i  temi dell’Innovazione,  della  Responsabilità  sociale  e  dello  Sviluppo 
sostenibile  occupano  un  ruolo  prioritario  nella  programmazione  strategica  della  Camera  di 
commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini che si avvale in questo senso anche della sua 
Azienda speciale CISE.

Data la particolarità dei contenuti la struttura del capitolo è sviluppata valorizzando la chiave di lettura per  
fenomeno rispetto quella per territorio che caratterizza invece la presente pubblicazione.

Innovazione

Il  contesto  generale  dell'“Innovazione”  è  particolarmente  complesso  e  caratterizzato  da  grandi 
fenomeni. Il deciso sviluppo delle tecnologie della comunicazione e dell’informazione (ICT), i grandi 
cambiamenti demografici e la globalizzazione stanno, infatti, trasformando radicalmente la società e 
l’economia. Stiamo vivendo una nuova rivoluzione che pone il tessuto imprenditoriale, le Istituzioni ed 
i territori davanti a un futuro particolarmente sfidante rispetto al quale l'emergenza sanitaria attuale 
pone ulteriori difficoltà e opportunità. Su questi elementi si giocherà la competitività nei prossimi anni; 
la capacità di innovare farà la differenza, poiché le difficoltà di ripresa dell'economia richiedono il 
superamento della tradizionale scarsa innovatività delle nostre imprese e una maggiore capacità di 
valorizzare  le  nuove  tecnologie  per  affrontare,  e  non  subire,  la  velocità  e  complessità  dei 
cambiamenti di scenario.
In termini di dati, a livello nazionale, sulla base del Report ISTAT 2021 su “Imprese e ICT”, si rileva 
che ben il 97,7% delle imprese utilizza connessioni in banda larga fissa o mobile, che il 74,8% delle 
stesse ha un proprio sito web e che più della metà utilizza almeno un social media (56,2%); cresce, 
inoltre,  la quota di  imprese che hanno effettuato vendite  online (18,4%), anche se resta sotto la 
media UE (23,0%), con il canale web che continua ad essere preferenziale rispetto agli altri (16,2% 
dei casi). Attraverso l’analisi del Digital Intensity Index (indicatore di intensità digitale costruito su 12 
parametri), si arriva alla conclusione che l’80% delle imprese italiane si colloca ancora ad un livello 
basso d’adozione dell’ICT. In tal senso, sono principalmente due le criticità che emergono: la prima, è 
che pur registrandosi una crescita, nel corso degli ultimi anni, nell’uso delle tecnologie informatiche, 
soprattutto per  ciò  che riguarda l’acquisto  dei  servizi  di  cloud computing  (60,5% delle  imprese), 
risultano ancora poco utilizzate le applicazioni digitali più complesse ed evolute (più dispositivi smart, 
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Osservatorio Innovazione Emilia-Romagna

L’Osservatorio  InnoER  2020,  curato dall'Azienda speciale CISE, con il  supporto  del  Centro Studi 
Antares, in coordinamento con Unioncamere Emilia-Romagna, con il sostegno della Regione Emilia-
Romagna  e  della  Camera  di  commercio  della  Romagna  –  Forlì-Cesena  e  Rimini  e  con  la 
collaborazione di ART-ER, fornisce dati particolarmente interessanti riportati di seguito.
Le imprese oggetto dell'indagine appartengono al sistema produttivo dell’Emilia-Romagna, hanno un 
fatturato di almeno un milione di Euro e rientrano nella strategia di specializzazione intelligente (S3) 
della Regione Emilia-Romagna1. La strategia individua 5 grandi ambiti produttivi su cui concentrare 
l’azione delle politiche regionali di innovazione: 3 di essi - agroalimentare, meccatronica e motoristica, 
costruzioni - rappresentano gli attuali pilastri dell’economia regionale, gli altri 2 - salute e benessere, 
cultura  e creatività  -  costituiscono invece ambiti  produttivi  con alto  potenziale  di  espansione e di 
cambiamento  anche  per  altre  componenti  del  sistema  produttivo.  La  strategia  individua  quindi  i 
principali fattori tecnologici e organizzativi su cui è necessario intervenire per assicurare competitività e 
crescita al sistema produttivo, i driver dell'innovazione fondamentali alla base di nuove traiettorie di 
crescita, legati in modo rilevante anche allo sviluppo dei servizi ad alta intensità di conoscenza.
Secondo l’indagine realizzata su un campione di  5.393 imprese (25% dell’universo di  riferimento 
dell’indagine), nel periodo compreso tra il 15 gennaio e il 3 marzo 2020 (prima quindi del lockdown 
nazionale), le aziende emiliano-romagnole presentano quattro  profili innovativi:  leader (26% del 
campione) con una capacità elevata di  governare il  nuovo paradigma della prossimità all’interno 
dell’ecosistema di relazioni con fornitori e clienti, anche con capacità di utilizzare reti internazionali e 
tecnologie avanzate; proattive (22%) che non detengono una leadership tecnologica di settore ma 
lavorano costantemente sullo sviluppo innovativo di prodotti; adattive (14%) che hanno un profilo di 
“inseguimento” dell’innovazione in relazione ai cambiamenti che avvengono nel proprio settore e nel 
mercato; tardive (37%) che mostrano un ritardo di “sintonizzazione” con il fenomeno innovativo che 
interessa le filiere globali e le altre imprese regionali, con nessun cambiamento attuato negli ultimi tre 
anni2.
I  profili  si  differenziano  soprattutto  su  tre  dimensioni  chiave:  la  cultura  innovativa  all’interno 
dell’azienda, il ruolo della prossimità e del territorio per i processi di innovazione, l’adozione di nuove 
tecnologie per il governo della complessità interna all’azienda e di filiera. Il profilo delle leader e delle 
proattive è fortemente correlato con la capacità di essere competitivi nell’economia dei servizi, dove 
digitalizzazione, prossimità con il cliente e cultura innovativa si fondono.
Lo studio evidenzia come ci sia una  stretta correlazione tra profili  tecnologici ed innovazioni 
introdotte; infatti, negli ultimi tre anni hanno introdotto innovazioni ben il 98% delle aziende leader e 
proattive, seguito dal 94% delle adattive e dal solo 73% delle tardive. Ciò ha avuto ripercussioni sul 
fatturato, con le migliori performance fatte segnare dalle imprese leader (incremento nel 56% dei casi 
e diminuzione nel 10%) rispetto a quelle con altri profili e, soprattutto, nei confronti delle imprese 
tardive (aumento nel 30% dei casi  e calo nel  22%).  Risultato:  le imprese con minor capacità di 
innovazione sono maggiormente vulnerabili  ad una contrazione di  fatturato,  specialmente se non 
sono riconosciute strategiche dai propri clienti; nello specifico, questa vulnerabilità è superiore nel 
segmento B2B della domanda (beni intermedi, componenti e servizi). 
Pertanto,  in  una  logica  di  ecosistema  è  la  scala  della  rete  collaborativa  tra  imprese  che  può 
aumentare la portata dell’innovazione e, in tal senso, diviene importante il ruolo delle filiere nazionali, 

1 La Strategia di specializzazione intelligente (S3) è uno strumento utilizzato nei Paesi UE per migliorare l’efficacia delle politiche pubbliche per la  
ricerca e l'innovazione. Attraverso la propria S3, che costituisce parte integrante del Por Fesr 2014-2020, la Regione Emilia-Romagna ha costruito  
un quadro strategico di azioni con l'obiettivo del rafforzamento competitivo e della crescita occupazionale del sistema economico regionale. 

2 Per l'1% delle imprese campionate non è possibile determinare il profilo innovativo.
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più a supporto del prodotto, ma viceversa diventa essenziale progettare, sviluppare e assicurare che 
il “prodotto-servizio” sia costantemente al centro del collegamento tra produttore e cliente e che le 
nuove tecnologie permettano di monitorare e misurare l’impatto e il risultato del prodotto-servizio. 
E’ infatti provato che esiste una stretta correlazione tra maturità tecnologica/innovazione e presenza 
dei  servizi  nell’impresa.  Esistono  imprese  la  cui  attuale  strategia  sul  lato  dei  servizi  genera  un 
adeguato valore in termini di fatturato (imprese servitizzate) e imprese che potrebbero generare più 
valore  dalla  propria  capacità  organizzativa  e  tecnologica  di  relazionarsi  con  i  clienti  e  fornitori 
(imprese servitizzabili);  anche imprese che oggi sviluppano una significativa quota di fatturato dai 
servizi tradizionali potrebbe evolversi verso il modello servitizzato adottando una strategia di crescita 
di  carattere  tecnologico  ed  organizzativo.  Più  complesso  immaginare  la  transizione  della  base 
manifatturiera tradizionale senza una spiccata vocazione ai servizi; per questa parte della manifattura 
le strade sono quelle di  una crescita digitale oppure un aumentato investimento sulla qualità dei 
processi e dei prodotti. 
Un elemento cruciale è rappresentato dai  fattori  dell'innovazione,  che possono essere di  varia 
natura e arrivare da diverse fonti; in Emilia-Romagna ruolo fondamentale svolgono sia i clienti che i 
fornitori, che primeggiano tra i fattori determinanti, ma anche il ricorso a consulenti, la partecipazione 
a  fiere/convegni,  la  realizzazione  di  studi  di  mercato  e  l’appartenenza  ad  un  gruppo  aziendale, 
nonché la dotazione interna di un ufficio ricerca e sviluppo. Mediamente il 62% di aziende che ha 
introdotto innovazioni le ha realizzate in autonomia, sviluppandole all’interno dell’azienda, mentre per 
quelle che le hanno realizzate in cooperazione con altre aziende, enti o laboratori esterni, la quota si 
abbassa al 38%; rispetto alla rilevazione precedente, troviamo ora un quadro di maggior apertura 
esterna verso l’innovazione.
Proseguendo, la necessità di migliorare l’effetto eco-sistemico dell’innovazione è misurata sulla base 
di due indicatori di “open innovation”: il fabbisogno di conoscenze esterne alle imprese e il clima 
innovativo dentro le aziende. Riguardo al primo, le innovazioni che hanno richiesto la cooperazione 
esterna sono soprattutto la realizzazione di nuovi macchinari e di nuovi prodotti/servizi, l'introduzione 
di sistemi informativi come CRM e ERP e l'adozione di sistemi di qualità e certificazione; in merito, 
invece, al secondo, è soprattutto nella aziende leader che si sviluppa un clima che può rappresentare 
una spinta all'innovazione, favorito da specifici supporti ed incoraggiamenti da parte dell'organizzazione 
aziendale verso i suoi addetti al fine di prendere iniziative e stimolare approcci innovativi.
In  ultimo,  la  transizione da un'economia lineare  ad un'economia circolare (cosiddetta “economia 
pensata per potersi rigenerare da sola”,  Ellen MacArthur Foundation) impone oggi alcuni spunti di 
riflessione, in particolare in un Paese come il nostro povero di materie prime ma con una forte industria 
manifatturiera; in questo scenario è fondamentale l’apporto della ricerca ed eco-innovazione per raffor-
zare la competitività della nostra industria in chiave sostenibile. In tale ottica risultano ad oggi prevalenti 
le soluzioni aziendali orientate all'eco-efficienza (riduzione dei consumi, dei rifiuti ed imballaggi) rispet-
to a quelle indirizzate verso l'eco-efficacia (riciclabilità dei materiali, utilizzo di materie prime sostenibili 
o secondarie, riutilizzabilità del prodotto finale, analisi del ciclo di vita del prodotto, sharing economy);  
nel complesso, il 41% delle imprese del campione adotta soluzioni avanzate di eco-efficienza.
In conclusione,  dopo questa analisi  è possibile  immaginare due scenari  evolutivi  dell'ecosistema 
regionale dell'innovazione. 
1. In  un  ecosistema  che  si  possa  definire  “antifragile”,  tutte  le  componenti  di  facilitazione 

all'innovazione  dovrebbero  far  parte  di  una  strategia  univoca  di  supporto  alla  trasformazione 
tecnologica; una declinazione pragmatica dell'«open innovation» richiederebbe la possibilità di far 
dialogare tutti gli attori e i fattori abilitanti in chiave di strategie di «valuechain», con attenzione alle 
dinamiche di innovazione dei singoli distretti e territori.
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Sviluppo sostenibile

L’Emilia-Romagna continua a posizionarsi  nei  primi  posti  della  classifica  nazionale  per  numero di 
operatori economici che hanno deciso di aderire a sistemi di certificazione volontari sulla sostenibilità: è 
la seconda regione per numero di registrazioni  EMAS (153),  dopo la Lombardia, terza regione per 
numero di siti certificati Uni ISO 14001 (2.777) e OHSAS 18001/ISO45001 (2.603), dopo la Lombardia 
e il Veneto. Gli strumenti volontari per il miglioramento delle prestazioni ambientali (di processo e di 
prodotto) sono quelli che hanno avuto principale diffusione nella nostra regione, soprattutto in quei 
settori che fanno da traino all’economia, quali il metalmeccanico e le costruzioni (rispettivamente, 368 e 
428 siti certificati ISO 14001), l’agroalimentare (41 EMAS) e il ceramico (9 EMAS).
Nell’ultimo  anno  il  comparto  delle  costruzioni,  continua  ad  utilizzare  strumenti  di  qualificazione 
peculiari per il settore, quali la tutela della sicurezza dei lavoratori (UNI EN ISO 45001) e la qualità 
dei processi (UNI EN ISO 9001). Questo dato, in linea con i risultati nazionali, è probabilmente legato 
all’esplicito richiamo di tali  strumenti  nei criteri  ambientali  minimi  per l’edilizia  (CAM - requisiti  di 
sostenibilità  definiti  per  le  varie  fasi  del  processo  di  acquisto,  volti  a  individuare  la  soluzione 
progettuale, il prodotto o il servizio migliore sotto il profilo ambientale lungo il ciclo di vita), la cui 
applicazione nei bandi di gara è stata resa obbligatoria dal 2015.
Il  settore  ceramico  regionale,  da  sempre  leader  europeo  per  numero  di  licenze  Ecolabel,  sta 
investendo anche in altri  strumenti,  e il  recentissimo standard ISO 17889  è dedicato a definire le 
caratteristiche che deve possedere una piastrella per considerarsi sostenibile.

Gestione della sostenibilità9

I  dati che emergono sulla diffusione degli strumenti volontari per la gestione della sostenibilità in 
Emilia-Romagna, nel 2021, evidenziano in regione trend di crescita positivi sia per le certificazioni di 
processo che di prodotto.
Le certificazioni EMAS (ai sensi del Regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di eco-gestione e 
audit) nel 2021 sono in leggera crescita con 1.057 organizzazioni registrate. A livello regionale EMAS 
presenta 153 imprese registrate, in leggero aumento; i settori predominanti, rispetto allo scorso anno, 
sono mutati, essendo ora, nell’ordine, i Servizi, l’Agroalimentare e la Pubblica Amministrazione.
La  UNI  EN  ISO  14001 (Norma  Internazionale  che  stabilisce  i  requisiti  dei  sistemi  di  gestione 
ambientale) con 27.634 certificazioni presenta nel 2021 un trend ancora positivo a livello nazionale 
(+3.4%).  Per  quanto  riguarda  l’Emilia-Romagna,  la  certificazione  ISO  14001  ha  registrato  una 
crescita molto superiore rispetto alla media nazionale (+17%) con 2.777 siti certificati. Bologna resta 
la provincia con il  numero più elevato di  certificazioni (688),  seguita da Modena (404) e Reggio 
Emilia  (338).  Per  quanto  riguarda  le  province  di  Forli-Cesena  e  Rimini  tali  numeri  sono, 
rispettivamente, pari a 208 e 103 siti certificati.
Relativamente alle certificazioni  UNI EN  ISO 9001 (sui  sistemi di  gestione della qualità),  il  trend 
annuale è in diminuzione, pur sempre su numeri estremamente elevati:  123.713  certificati emessi 
validi.  A livello regionale i certificati  UNI EN ISO 9001 emessi sono 10.964, in aumento rispetto al 
2020, con netta prevalenza del settore metalmeccanico. Da ricordare che l’attuale normativa che 
regola i contratti pubblici impone il possesso di un sistema qualità certificato alle imprese partecipanti 
ai bandi di gara, ma è al contempo un requisito premiante sia per gli esecutori di lavori che per i 
fornitori di beni o servizi che possono avvalersi della riduzione al 50% dell’importo della cauzione.

9 Redazione a cura dell'Azienda speciale CISE della Camera di commercio della Romagna - Forlì-Cesena e Rimini
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un Report di aggiornamento15 sulla situazione nelle 106 province italiane; il Rapporto contiene 57 
indicatori per i  16 Obiettivi,  con l’esclusione – per motivi di  comparabilità – del Goal 14 (La vita 
sott’acqua). Il Rapporto sugli SDGs si propone, quindi, di fotografare il grado di sviluppo sostenibile, 
a livello locale, delle province e città metropolitane.
Analizzando ora la situazione nelle due province dell’area Romagna, si possono trarre le seguenti 
considerazioni (cfr. tav. 3.7.29).
Per Forlì-Cesena si riscontra la seguente situazione:
• nessun obiettivo dove viene raggiunta la piena sostenibilità (100%);
• 1 obiettivo con un ottimo grado di raggiungimento (superiore all'80%): SDG1 (Povertà zero);
• 12 obiettivi con un buon grado di raggiungimento (superiore al 50%);
• 2 obiettivi con qualche difficoltà nel raggiungimento (superiore al 20%);
• 1 obiettivo con grado di raggiungimento “critico” (inferiore al 20%): SDG13 (Agire per il clima).
Per Rimini si riscontra la seguente situazione:
• nessun obiettivo dove viene raggiunta la piena sostenibilità (100%);
• 1 obiettivo con un ottimo grado di raggiungimento (superiore all'80%): SDG17 (Partnership per gli 

Obiettivi);
• 8 obiettivi con un buon grado di raggiungimento (superiore al 50%);
• 6 obiettivi con qualche difficoltà nel raggiungimento (superiore al 20%);
• 1 obiettivo con grado di raggiungimento “critico” (inferiore al 20%): SDG13 (Agire per il clima).

Qualità della vita

Un altro aspetto significativo è il tema della “Qualità della vita”, concetto multidimensionale, difficile 
da rappresentare, oggetto di speculazione scientifica in tutte le sue articolazioni e di diverse soluzioni 
interpretative; nello specifico, i quotidiani nazionali Il Sole 24 Ore e Italia Oggi, alla fine di ogni anno, 
“scattano”  una fotografia  delle  107 province italiane con lo  scopo di  inquadrare  la  complessa e 
delicata questione del “benessere”. 
Ciò detto, sia nell’analisi del Sole 24 Ore sia in quella di Italia Oggi, si rilevano performance migliori 
per le province del Nord mentre le province del Sud sono collocate negli ultimi posti. Riguardo alla 
situazione delle province emiliano-romagnole, nell’edizione 2021 la sostanziale differenza tra le due 
indagini è data non tanto dalla diversità di posizionamento nel rank, quanto dal confronto con le 
posizioni assunte nel 2021 e quelle dell’anno predente; si può infatti notare come nell’indagine del 
Sole  24  Ore  tutte  le  province  peggiorino  il  proprio  piazzamento  mentre  in  quella  di  Italia  Oggi 
registrano un miglioramento del proprio rank, ad eccezione della provincia di Forlì-Cesena. Ciò che 
maggiormente accomuna le due indagini, invece, sono, da un lato, il miglior piazzamento, a livello 
regionale, di Bologna, dall’altro, la posizione che occupano le due province di Forlì-Cesena e Rimini, 
dietro a diverse altre province regionali (in particolare Rimini).
Nel dettaglio, Forlì-Cesena ottiene migliori risultati nell’indagine di Italia Oggi (37° posto) rispetto a 
quella del Sole 24 Ore (40°) mentre Rimini ha migliori performance in quest’ultima (43°) rispetto alla  
prima (61°); la provincia forlivese peggiora in tutte e due le indagini (in misura più netta in quella del 
Sole 24 Ore) mentre il territorio riminese riminese peggiora nell’indagine del Sole 24 Ore ma migliora 
in quella di Italia Oggi. 
Proseguendo,  senza entrare in  un’ottica  di  analisi  qualitativa,  a  livello  quantitativo si  riscontrano 
differenze nelle due indagini, sia nelle macro-aree (6 per il Sole 24 Ore, 9 per Italia Oggi) sia negli  
indicatori che le compongono (90 per il Sole 24 Ore, 82 per Italia Oggi); in merito alle due province di 

15 FEEM (Fondazione Eni Enrico Mattei), “L'SDSN Italia SDGs City Index per un’Italia sostenibile – report di aggiornamento 2020” (www.feem.it).
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analisi, si evidenzia quanto segue:
• Forlì-Cesena raggiunge performance migliori in Ambiente e servizi (per il Sole 24 Ore) e Affari e 

lavoro (per Italia Oggi) mentre consegue risultati peggiori in Affari e lavoro (per il Sole 24 Ore) e 
Sicurezza sociale (per Italia Oggi);

• Rimini raggiunge performance migliori nel Tempo libero (in entrambe le indagini) mentre consegue 
risultati peggiori nella Giustizia e sicurezza (sia per il Sole 24 sia per Italia Oggi).
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4.1 SINTESI DELLE PRINCIPALI DINAMICHE IN PROVINCIA DI 
FORLÌ-CESENA

Al 31 dicembre 2020 la  popolazione residente totale,  in base  ai  dati  provvisori  del Censimento 
permanente ISTAT elaborati dall’Ufficio Informazione Economica della Camera di commercio della 
Romagna,  è  pari  a  393.556  persone,  in  calo  rispetto  al  31/12/2019  dello  0,4%,  (-0,4% Emilia-
Romagna, -0,6% Italia).
Al 31/12/2020 gli  stranieri residenti  nel territorio di Forlì-Cesena risultano 43.468 (+0,7% nei 12 
mesi),  pari  all’11,0% della  popolazione totale,  incidenza inferiore a quella  regionale (12,1%),  ma 
superiore al dato nazionale (8,5%).  I principali Paesi di provenienza dei residenti non italiani sono: 
Romania  (con  il  17,9% dei  residenti  stranieri),  Albania  (15,1%),  Marocco  (13,0%),  Cina  (7,8%), 
Ucraina (4,8%) e Bulgaria (4,5%). 
Il valore aggiunto totale  2020 ammonta a 10.913,8 milioni  di  euro correnti,  con una variazione 
percentuale del -8,1% rispetto al 2019 (11.870,6 milioni correnti), superiore a quella registrata sia in 
Emilia-Romagna (-7,3%) sia in Italia (-7,2%).  Il 67,1% del valore aggiunto è generato dal settore 
complessivo dei servizi, la cui incidenza, sul valore aggiunto totale, risulta superiore al dato regionale 
(66,1%)  e  inferiore  a  quello  nazionale  (74,0%).  Il  commercio,  i  trasporti,  il  turismo  (alloggio  e 
ristorazione)  e  le  attività  ICT  generano  il  23,3%  del  valore  aggiunto  totale  provinciale,  con 
un'incidenza maggiore rispetto alla media regionale (22,3%) ma minore del peso che assumono in 
ambito nazionale (25,2%). L'industria in senso stretto è un settore rilevante nella creazione della 
ricchezza provinciale, con il 23,7% (27,6% in Emilia-Romagna, 19,6% in Italia), mentre le costruzioni 
contribuiscono per il 4,8% (4,0% in regione e 4,3% a livello nazionale). L'agricoltura, dal canto suo, 
pur avendo un'incidenza minore rispetto a quella degli altri settori (4,5%) risulta avere un peso ben 
superiore a quello che si riscontra in Emilia-Romagna (2,4%) e Italia (2,1%).
Il  valore aggiunto pro capite 2020 provinciale è pari a 27.669,62 euro, minore del dato regionale 
(30.610,08 euro) ma più alto della media nazionale (25.073,59 euro); tale valore risulta in calo del  
7,8% rispetto al 2019 (30.023,80 euro), con un trend annuo peggiore, come per il valore aggiunto 
totale, di quello fatto segnare dall’Emilia-Romagna (-7,2%) e dall’Italia (-6,7%). 
La  provincia  di  Forlì-Cesena,  dove  alla  data  del  31/12/2021  si  contano  50.948 localizzazioni 
registrate, di cui 45.312 attive, e 41.855 imprese registrate delle quali 36.516 attive, si conferma un 
territorio con imprenditorialità altamente diffusa: il rapporto fra imprese attive e abitanti, infatti, è pari 
a  93 imprese attive ogni  1.000 abitanti  (90 imprese a livello  regionale e 87 a livello  nazionale). 
Riguardo sia  alle  localizzazioni  attive  sia  alle  imprese attive,  si  rileva,  rispetto al  31/12/2020,  in 
aumento, che risulta essere maggiore per le prime (rispettivamente, +1,0% e +0,5%); nel confronto 
territoriale l'aumento delle imprese attive provinciali risulta intermedio tra quello dell’Emilia-Romagna 
(+0,7%) e quello dell’Italia (+0,3%). 
Riguardo ai  principali settori economici si ritrovano, nell’ordine, il Commercio (21,5% sul totale) 
con una flessione dell’1,1% delle imprese attive rispetto al 2020; Agricoltura (incidenza 17,1%, -1,5% 
la dinamica); le Costruzioni (incidenza del 15,5%, +2,2% la dinamica) e il Manifatturiero (incidenza 
pari al 9,4%, -0,5%); le Attività di alloggio e ristorazione (7,6% del totale), in recupero dell’1,4%. In 
crescita le Attività immobiliari (+3,1%), che costituiscono il 6,6% del totale delle imprese attive. Con 
riferimento alla  forma giuridica delle imprese attive, risultano maggioritarie le imprese individuali 
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(57,0% sul  totale),  stabili  rispetto al  2020;  seguono le società di  persone (20,8% l’incidenza),  in 
flessione dell’1,5%. Le società di capitale (19,5% del totale delle imprese attive) risultano, invece, in 
aumento (+4,0%), un trend avviato da diversi trimestri e che trova riscontro anche negli altri territori di 
riferimento (Emilia-Romagna +4,2%, Italia +3,6%).
Le imprese straniere1 attive al 31/12/2021 nella provincia di Forlì-Cesena sono 3.843, pari al 10,5% 
del totale e registrano una crescita del  5,1%  rispetto al 2020. Le  imprese femminili2 attive sono 
7.591, il  20,8% delle imprese attive,  in linea con quella regionale (21,3%),  ma inferiore a quella 
nazionale (22,7%). Infine, le imprese giovanili3 attive sono 2.375, pari al 6,5% del totale. 
Alla data in esame sono presenti 11.781  imprese artigiane  attive, in moderato aumento (+0,3%) 
rispetto al medesimo periodo del 2021, una dinamica allineata a quella rilevata in regione (+0,4%) e 
migliore del dato nazionale, dove si riscontra invece una flessione dello 0,3%. 
Al  31/12/2021,  in  provincia  di  Forlì-Cesena  risultano  attive  484 imprese cooperative che 
rappresentano l’1,3% del totale delle imprese (1,1% il dato regionale e 1,5% quello nazionale) e sono 
diminuite del 4,5% rispetto allo stesso periodo del 2020 (-2,7% in regione e -1,3% in Italia).  In base 
alle risultanze dell’Albo del MISE, al 31/12/2021 in provincia di Forlì-Cesena risultano iscritte 133 
cooperative sociali, stabili rispetto ai 12 mesi precedenti; 60 di queste sono di tipo A, 30 di tipo B, 
39 miste A e B e 4 non indicate.
Le start-up innovative, al 1/2/2022, risultano essere 67, pari al 6,3% del totale regionale; il confronto 
annuo rileva un deciso incremento, pari al 19,6% (da 56 unità del 1/2/2021 a 67 unità del 1/2/2022), 
superiore all’aumento che si riscontra in Emilia-Romagna  (+11,4%) e in Italia  (+17,3%).  51 start-up 
innovative provinciali operano nel macrosettore dei Servizi (di cui 34 nei servizi digitali e informatici), 12 
nel settore Industria/Artigianato, 3 nel Commercio e 1 nell’Agricoltura/Pesca.
Con riferimento al 31/12/2021, nel Registro Imprese risultano attive 6.244  imprese agricole che 
rappresentano  il  17,1% delle  imprese  attive  in  provincia  (mentre  a  livello  regionale  e  nazionale 
l’incidenza è pari, rispettivamente, al 13,5% e al 14,0%). La flessione delle imprese attive a livello 
provinciale  (-1,5% rispetto  allo  stesso  periodo  del  2020)  risulta  più  intensa  di  quella  rilevata  in 
regione (-1,2%) e a livello nazionale (-0,3%).
Le  stime  preliminari  della produzione  lorda  vendibile  (PLV) del  2021,  elaborate  dall'Ufficio 
Informazione economica della Camera di commercio della Romagna, riportano un valore assoluto di 
tale aggregato pari a 452,2 milioni di euro correnti (+’11,5% rispetto alla PLV consuntiva del 2020). 
Tale variazione è la combinazione di un incremento nel corso dei prezzi medi (+4,3%) e di un effetto 
quantità positivo (+6,9%). Il 51,0% della PLV provinciale stimata per il 2021 deriva dal comparto della 
zootecnia (comprensivo delle produzioni animali quali uova, latte e miele), il 21,5% dalle coltivazioni 
arboree (frutticoltura) e il rimanente 27,5% dalle coltivazioni erbacee (cereali, orticole, industriali e 
foraggi).  Il  confronto  con  i  valori  consuntivi  del  2020  evidenzia  un  aumento  dell’incidenza  del 
comparto frutticolo, a fronte di una minore incidenza del comparto zootecnico e di una sostanziale 
stabilità delle erbacee.
Al  31/12/2021 risultano  attive  3.427  imprese  manifatturiere in  provincia  di  Forlì-Cesena,  che 
rappresentano il 9,4% delle imprese attive totali (mentre a livello regionale e nazionale l’incidenza è 
pari, rispettivamente, al 10,5% e al 9,1%). In termini di numerosità di imprese attive, il settore appare 
in moderata flessione (-0,5% rispetto allo stesso periodo del 2020), dato in linea con l’andamento 

1 Insieme  delle  imprese  nelle  quali  la  partecipazione  di  persone  non  nate  in  Italia  risulta  complessivamente  superiore  al  50% mediando  le  
composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute.

2 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di genere risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di quote di  
partecipazione e cariche amministrative detenute.

3 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di  
quote di partecipazione e cariche amministrative detenute.
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regionale (-0,3%) e migliore della dinamica nazionale (-1,2%)  Su base annuale (media degli ultimi 
12  mesi  rispetto  ai  12  mesi  precedenti),  gli  indicatori  congiunturali  (indagine  della  Camera  di 
commercio su imprese con più di 9 addetti)  gli indicatori confermano la fase espansiva iniziata nel 
secondo  trimestre  dell’anno  e  migliorata  notevolmente  negli  ultimi  due.  Le  imprese  rispondenti 
riportano  una  produzione  in  espansione  del  17,7%,  analogamente  al  fatturato  (+20,8%)  e  agli 
ordinativi (+24,5%).
Aumentano (+2,2%) le imprese operanti nel settore delle Costruzioni che con le sue 5.674 imprese 
rappresenta il 15,5% delle imprese attive provinciali. Aumentano sia dipendenti e sia le ore versate 
alle  Casse  edili  (rispettivamente  +12,8% e  +2,3%,  annata  edile  ottobre  2020  -  settembre  2021 
rispetto alla precedente).  L'andamento del volume d'affari che ha risentito, nel 1° trimestre 2021, 
delle  limitazioni  imposte  dall'emergenza  sanitaria  e  ha beneficiato,  nei  trimestri  successivi,  degli 
incentivi  fiscali;  nel  complesso,  la  variazione  media  sui  12  mesi  dell’anno  rispetto  ai  12  mesi 
precedenti mostra un andamento positivo (+12,4%) più accentuato di quello regionale (+7,4%).
Le imprese attive del Commercio in provincia di Forlì-Cesena, al 31/12/2021, ammontano a 7.843, 
in diminuzione, rispetto al 31/12/2020, dell'1,1%. Positivo l'andamento complessivo delle vendite nel 
commercio  al  dettaglio  (+5,0%  variazione  medio-annua  2021  provinciale,  +4,2  in  regione).  Il 
comparto attraversa ancora una difficile fase caratterizzata da elementi di criticità (quali l'eccessiva 
pressione fiscale e burocrazia, la difficoltà di accesso al credito, la difficoltà di riscuotere i crediti e il 
problema della sicurezza percepita) percepiti soprattutto dalle piccole imprese del commercio locale 
che devono competere con realtà più strutturate e con il commercio elettronico.
Nel periodo gennaio-settembre 2021 le esportazioni provinciali sono stati pari a circa 2.948 milioni 
di euro correnti, con , con un incremento del 18,7% rispetto ai primi nove mesi del 2020 uguale alla 
variazione  regionale  ma  inferiore  al  dato  nazionale  (+20,1%).  Il  peso  di  Forlì-Cesena  sulle 
esportazioni  regionali  (5,6%)  risulta  invariato  rispetto  lo  stesso  periodo  2020.   Esaminando  le 
esportazioni per settore si  nota come queste sono determinate principalmente dai “Prodotti  delle 
attività manifatturiere” (89,6%) e,  secondariamente, dai “Prodotti dell'agricoltura, della silvicoltura e 
della pesca” (9,5%); riguardo a quest’ultimi va evidenziato, da un lato, il loro ruolo, che risulta ben più 
preponderante a livello locale di quanto lo siano a livello regionale e nazionale, dall’altro, una crescita 
annua del 26,1%. Tutti i principali comparti del manifatturiero risultano in aumento anche se non tutti  
recuperano la  perdita  registrata  nei  primi  9 mesi  del  2020:  specificatamente gli  “Articoli  in  pelle 
(escluso abbigliamento)  e simili”  e  gli  “Articoli  sportivi”.  Nella  metalmeccanica (45,7% dell'export 
totale) si rileva un aumento del 16,5%. In particolare i “Tubi, condotti, profilati cavi e relativi accessori 
in acciaio (esclusi quelli  in acciaio colato)”, che costituiscono il  9,5% dell'export  provinciale, sono 
aumentati  del  32,8% e gli  “Apparecchi per uso domestico”,  che salgono del 20,7% (in regionale 
+31,8% e in Italia +28,3%) e costituiscono il 5,7% dell'export provinciale. Nella meccanica (che pesa 
il  23,7% sul  totale  delle  esportazioni)  si  osservano  performance  positive  in  tutti  i  settori:  “Altre 
macchine di impiego generale” (+11,2%), “Macchine per l'agricoltura e la silvicoltura” (+18,6%), “Altre 
macchine  per  impieghi  speciali”  (+4,5%)  e  anche  nelle  esportazioni  di  “Navi  e  imbarcazioni” 
(+12,0%). Un altro settore di specializzazione locale può essere considerato quello dei “Mobili” (in 
provincia si identifica nel “Mobile imbottito”) che registra un peso sul totale delle esportazioni del 
9,1% contro  una  media  regionale  dello  0,5% e  che  ha  registrato  un  trend  positivo  significativo 
(+47,3%) in particolare grazie al traino dei primi cinque mercati di riferimento: Francia, Cina, Stati  
Uniti, Belgio e Corea del Sud.
Le principali  aree di  destinazione dell’export  sono l’Unione Europea (UE) per il  61,2% del totale 
(+20,8%),  i  Paesi  europei  non  UE  per  l'11,6% (+2,9%),  l’Asia  Orientale  per  l'8,6% (+33,4%)  e 
l’America Settentrionale per il  7,2% (+20,4%);  i  principali  Paesi sono,  rispettivamente,  la Francia 
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(16,2%, +29,1%), la Germania (12,6%, +16,2%), gli  Stati Uniti  (6,4%, +22,8%), la Polonia (4,6%, 
+35,5%), il Regno Unito (4,3%, -19,7%) e la Spagna (4,3%, +8,4%).
In aumento anche le importazioni provinciali (+25,2% pari a oltre 1.470 milioni di euro nei primi nove 
mesi del 2021), con una variazione in linea con l’andamento regionale (+24,9%) e superiore a quello 
nazionale (+23,6%).
Riguardo al  movimento turistico nella provincia di Forlì-Cesena, i dati provvisori per l'anno 2021, 
registrano un andamento decisamente positivo; rispetto al periodo gennaio-dicembre 2020 si rileva, 
infatti, un sensibile incremento sia degli arrivi, del 41,3%, sia delle presenze, del 43,8%. Incremento 
annuo che risulta maggiore per la clientela straniera rispetto a quella nazionale: nel dettaglio, +96,0% 
per gli arrivi stranieri e +114,8% per le presenze estere, +36,5% per gli arrivi italiani e +36,7% per le 
presenze nazionali.  A livello territoriale, si riscontra un  sensibile incremento dei flussi turistici nella 
principale area, rappresentata dai comuni della riviera, con un  +42,0% degli arrivi e  +44,1% delle 
presenze; aumenti anche per tutti i comuni termali (arrivi: +31,0%, presenze: +36,2%) e per le due città 
(Forlì e Cesena) di interesse storico-artistico (arrivi: +47,5%, presenze: +46,9%). Segno “più”, in ultimo, 
anche per le località dell'Appennino forlivese (+27,1% di arrivi,  +31,3% di presenze). La permanenza 
media (rapporto presenze/arrivi) è risultata pari a 4,9 giorni (4,8 giorni nel 2020): 4,8 giorni per i turisti 
italiani (come nel 2020) e 6,0 giorni per gli stranieri (5,5 giorni nel 2020).
Difficoltà  si  riscontrano  per  il  settore  Trasporti  (1.239  imprese  attive  al  31/12/2021),  con  una 
flessione  delle  imprese  di  “Trasporto  e  magazzinaggio”  (-2,0%),  uguale  alla  variazione  negativa 
regionale e superiore alla diminuzione nazionale (-1,1%); in calo anche il  “Trasporto di  merci  su 
strada” (-2,3%, 77,2% delle imprese attive del settore). Tra le criticità rilevate: concorrenza operata 
dei vettori stranieri,  che operano con condizioni competitive nettamente più favorevoli,  alto livello 
delle  accise,  prezzo  elevato  del  gasolio  per  autotrazione,  dovuto  ai  rincari  dei  beni  energetici, 
carenza di autotrasportatori, come effetto del peggioramento della qualità della vita lavorativa, e la 
pandemia, che ha causato un calo del trasporto merci, a vantaggio dell’e-commerce. Numeri positivi, 
invece, per il movimento autostradale, con un aumento annuo sia del traffico leggero (+17,2%) sia 
di quello pesante (+11,2%). Infine, il movimento passeggeri all’aeroporto Ridolfi, nel 2021 (anno 
di riapertura), fa registrare, nel complesso, 14.216 arrivi e 15.286 partenze. 
Riguardo  al  sistema bancario  e  credito,  prosegue  il  ridimensionamento  strutturale  del  settore:
-8,4% sportelli bancari presenti sul territorio provinciale (230 unità al 31/12/2020). La densità degli 
sportelli si conferma comunque buona sia riguardo agli abitanti (59 sportelli ogni 100 mila abitanti) sia 
riguardo alle imprese (63 sportelli ogni 10 mila imprese), con valori superiori alle medie regionali e 
nazionali. Riguardo ai prestiti, invece, nel 2021 si riscontra un incremento annuo dei prestiti bancari 
del 2,0% (11.359 milioni di euro al 31/12/21), di poco superiore alla variazione altrettanto positiva 
dell’Emilia-Romagna (+1,8%);  nel dettaglio, aumentano i prestiti verso le imprese (+1,4%) e verso le 
famiglie consumatrici (+5,2%). Più della metà dei prestiti (il 55,5% del totale) sono stati erogati alle 
imprese del macrosettore dei servizi, seguiti dai finanziamenti alle imprese manifatturiere (23,1%) e a 
quelli  delle  costruzioni  (7,7%);  i  servizi  rappresentano  anche  l’unico  settore  a  far  registrare  una 
variazione annua positiva (+6,9%), diversamente dal manifatturiero (-2,3%) e dalle costruzioni (-5,4%). 
Aumentano anche i depositi  del 6,8% (12.729 milioni di euro al 31/12/21), dato più alto, anche in  
questo caso, dell'incremento regionale (+6,3%). Infine, le sofferenze (397 milioni di euro al 30/09/21) 
registrano un sensibile calo annuo (-36,8%), superiore alle variazioni negative che si riscontrano sia in 
Emilia-Romagna (-32,3%) sia in Italia (-32,1%).
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concentrazione delle imprese, avviatosi  negli  scorsi  anni,  anche come diretta conseguenza di  una 
contenuta  redditività  aziendale,  non  remunerativa  di  tutti  i  fattori  della  produzione.  Questa  ultima 
considerazione trova riscontro nell'aumento tendenziale della dimensione media dell'impresa agricola 
(addetti alle imprese attive) che, per la provincia di Forlì-Cesena è pari a 3 addetti (cfr. tavola 4.2.1). Gli 
addetti alle imprese agricole attive al 31/12/2021, invece, sono il 10,5% del totale, mentre l’incidenza 
regionale e nazionale è pari al 5,6% per entrambi i territori.
Sebbene sia in atto un processo di concentrazione aziendale, la  ridotta dimensione dell’impresa 
agricola rimane ancora una delle cause delle diffuse difficoltà del settore, con riferimento alle minori 
dotazioni di capitale, alle ridotte potenzialità di crescita, alle difficoltà di perseguire economie di scala.
La  ridotta marginalità dell'impresa agricola è  diretta conseguenza dell’elevato rischio di  prezzo 
(comparto dei cereali e frutta) collegato alle caratteristiche dimensionali dei produttori, al potere contrat-
tuale dei distributori e alla programmazione produttiva (coordinamento dell’offerta), ai rischi specifici 
indotti dalla deperibilità del prodotto (ad esempio per il comparto frutticolo), alle barriere fitosanitarie 
imposte da alcuni Paesi che limitano le esportazioni, alla variabile meteo-climatica (o sanitaria per gli 
allevamenti di animali N.d.R.) e alla struttura di costo delle imprese agricole, dove gli oneri correlati  
all’acquisto delle materie prime incidono in modo rilevante sul fatturato. Tale caratteristica, se da una 
parte  comporta  un  ridotto  rischio  operativo,  dall’altra  espone  maggiormente  la  performance  delle 
imprese agricole alle oscillazioni dei prezzi delle materie prime (sementi, mangimi e in particolar modo 
per il 2021 i carburanti e l’energia in generale).
Il settore agricolo provinciale si caratterizza, inoltre, per la ridotta presenza di giovani nelle cariche 
sociali (qui intese titolare, socio e amministratore). Al 31/12/2021, le persone con meno di 30 anni 
sono il 2,5% del totale delle persone attive, mentre il 29,2% sono over 70enni; un dato che impone 
serie riflessioni circa la gestione del ricambio generazionale delle imprese agricole e i suoi effetti sulla 
dinamica tendenziale delle stesse. 
Al  31/12/2019  (ultimi  dati  disponibili)2 nel  territorio  di  Forlì-Cesena  sono  presenti  831  aziende 
agricole biologiche, considerando i Produttori agricoli (pari al 14,9% del totale regionale). Superiore 
alla  media  regionale  l’incidenza  percentuale  delle  imprese  biologiche,  sul  totale  delle  imprese 
agricole: 13,1% (Emilia-Romagna: 10,2%). La SAU biologica ammonta a 25.818 ettari (14,3% del 
totale regionale), in aumento del 9,9% rispetto al 2019 e del 76,4% rispetto al 2015. Con riferimento 
alle principali  tipologie colturali,  il  64,2% della SAU biologica è adibita a superficie seminabile,  il 
13,7% al pascolo magro, l’11,0% a prati e pascoli seminabili e il 5,1% alla coltivazione di vite da vino.

Produzione lorda vendibile del 2021: stime preliminari

Le  stime  preliminari  della produzione  lorda  vendibile  (PLV)3 del  2021,  elaborate  dall'Ufficio 
Informazione economica della Camera di commercio della Romagna, riportano un valore assoluto di 
tale aggregato pari a 452,2 milioni di euro correnti. La variazione percentuale che ne deriva è una 
crescita  dell’11,5%  rispetto  alla  PLV  (definitiva)  del  2020  (pari  a  405,5  milioni  di  euro)4.  Tale 
variazione (riferita  all’intera PLV) è la  combinazione di  un incremento nel  corso dei  prezzi  medi 
(+4,3%) e di un effetto quantità positivo (+6,9%).

2 Nostre elaborazioni su dati Regione Emilia-Romagna, UO Vigilanza delle produzioni regolamentate (giugno 2021).
3 Tale aggregato economico deriva dall’attività delle imprese agricole provinciali ed è valorizzato ai prezzi alla produzione correnti. La PLV è stata stimata 

in base ai dati forniti dal Servizio Territoriale Agricoltura, Caccia e Pesca di Forlì-Cesena (Regione Emilia-Romagna), dalla BDN dell’Anagrafe Zootec -
nica istituita dal Ministero della Salute presso il CSN dell’Istituto "G. Caporale" di Teramo, dal Listino Prezzi della Camera di commercio della Romagna,  
dai prezzi rilevati da ISMEA e dalle CUN di Borsa merci telematica italiana.

4 La PLV del 2020 è stata rettificata secondo la procedura di revisione a consuntivo esposta nel Quaderno di Statistica Agricoltura (provincia di Forlì-
Cesena) ed è da ritenersi definitiva. Le stime della PLV del 2021 di cui al presente paragrafo, invece, si riferiscono alle elaborazioni del 28/02/2022.
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medio del pescato elevato (pari a 5,77 €/kg), controbilanciando l’effetto volume (cfr. tavola 4.2.5). Il 
valore del pescato (a prezzi correnti) si attesta ai livelli registrati nel 2013.
Il 2021 è stato caratterizzato ancora e principalmente dagli effetti della pandemia da Corona Virus 
ma, nel complesso, il giudizio degli operatori è positivo.
Le condizioni  meteo-marine favorevoli  (con pochissime mareggiate)  hanno favorito  una costante 
produzione, associata al fatto che l’attività di pesca nel cesenaticese non ha subito interruzioni. Per 
tutto il periodo la domanda è stata buona e costante, grazie soprattutto alla buona qualità e modalità 
di lavorazione del prodotto posto in commercializzazione. 
Si segnalano alcune problematiche di  commercializzazione ed esportazione per il  Pesce Azzurro 
(sarde e alici) e per il pesce destinato alla ristorazione (considerando la ridotta attività nei primi mesi 
dell’anno).
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commodity, Nello stesso mese, la riduzione dell’indice ISTAT di fiducia delle imprese manifatturiere si 
ricollega  al  persistere  degli  ostacoli  alla  produzione,  all’insufficienza  di  materiali,  alla  scarsità  di 
manodopera e all’incremento dei costi di esportazione e dei tempi di consegna.
Per le imprese romagnole il 2022 ha esordito tra attese e incognite3:  da un lato la prospettiva di 
completo recupero dei livelli di PIL pre Covid, dall’altro la frenata che sta subendo la produzione 
industriale da gennaio. Gli imprenditori del manifatturiero esprimono dunque cautela per i primi sei 
mesi  del  2022,  con  previsioni  per  la  grande  maggioranza  di  stazionarietà.  Emerge  forte 
preoccupazione per le  imprese esportatrici  che,  inevitabilmente,  subiranno il  gap di  competitività 
all’estero.

Dimensione, struttura e imprenditorialità

Con riferimento al 31/12/2021, nel Registro Imprese (banca dati StockView di Infocamere) risultano 
attive 3.427  imprese manifatturiere in provincia di Forlì-Cesena, che rappresentano il 9,4% delle 
imprese attive totali  (mentre a livello  regionale e nazionale l’incidenza è pari,  rispettivamente,  al 
10,5% e al 9,1%). In termini di numerosità di imprese attive, il settore appare in moderata flessione
(-0,5% rispetto allo  stesso periodo del  2020),  dato in  linea con l’andamento regionale (-0,3%) e 
migliore della dinamica nazionale (-1,2%) (tavola 4.3.1).
La maggioranza relativa (il 42,4%) delle imprese manifatturiere  è una ditta individuale, in flessione 
dello 0,5% rispetto al medesimo periodo del 2020. Le altre forme societarie sono rappresentate per il 
32,0% da società di capitali, in crescita del 2,0%, e per il 24,3% da società di persone (-3,7%). Nel 
confronto con gli  altri  territori  di  riferimento (Emilia-Romagna e Italia),  l’incidenza delle società di 
capitali  manifatturiere  è  inferiore  al  dato  regionale  e  nazionale  (rispettivamente  pari  al  39,8% e 
36,9%), mentre quella delle società di persone appare superiore (19,1% e 18,0%).
In termini di addetti alle imprese attive4, il settore manifatturiero locale incide per circa un quarto (il 
24,1%),  valore  inferiore  a  quello  regionale  (26,9%),  ma  superiore  al  nazionale  (21,0%).  La 
dimensione media (addetti alle imprese attive) dell’impresa manifatturiera locale è pari a 11, in linea 
con il dato regionale (11) e superiore a quello nazionale (9) (tavola  4.3.1). Le imprese con oltre 9 
addetti sono il 22,1% del totale e impiegano l’81,8% degli addetti del settore.
L’analisi  del  settore  manifatturiero  per  la  provincia  di  Forlì-Cesena  è  articolata  nei  suoi  principali 
comparti di riferimento (sezioni dei codici Ateco 2007 ISTAT a due cifre, N.d.R.), coerentemente 
aggregati  in  base alle  specifiche  economico-produttive  del  territorio.  Le  aggregazioni  riportate  nel 
seguito  della  trattazione  sono  quelle  impiegate  nell’indagine  congiunturale  del  manifatturiero 
provinciale, curata dalla Camera di commercio della Romagna (si veda il paragrafo che segue). Dallo 
schema di analisi sono identificati 9 comparti del manifatturiero locale, così denominati: Alimentare; 
Confezioni; Calzature; Legno; Chimica e plastica; Prodotti in metallo; Macchinari; Mobili; Altre industrie.
La tavola 4.3.2 riporta i comparti del manifatturiero locale in termini di numerosità delle imprese attive 
e degli addetti alle sedi e ne esplicita le dinamiche imprenditoriali nel periodo in esame. I comparti di  
maggior rilevanza, in base alla numerosità delle imprese, sono, oltre a quello delle “Altre industrie 
manifatturiere” (che raccoglie più di un quinto delle imprese manifatturiere locali), quello di Prodotti in 
metallo (19,7% del totale manifatturiero), Macchinari (12,8%), Alimentare (10,9%), Mobili (10,0%) e 
Confezioni (8,3%). Se si considera la distribuzione degli addetti alle imprese, invece, i comparti di 
maggior rilievo risultano quello Alimentare (con il 23,3% degli addetti del manifatturiero), Macchinari 

3 Confindustria  Romagna  (2022),  Indagine  congiunturale.  II  semestre  2021,  disponibile  su:  https://www.confindustriaromagna.it/it/comunicati-
stampa/2022/indagine-congiunturale-ii-semestre-2021-dopo-il-recupero-i-costi-energetici-rischiano-di-frenare-la-ripresa.html (accesso: 11/2/2022).

4 Il  dato  degli  addetti  alle  imprese,  costituendosi  come  la  somma  degli  addetti  totali  della  sede  (comprensiva  anche  delle  sue  eventuali  
localizzazioni), è da intendersi come un parametro dimensionale e non deve essere impiegato per le analisi dell’occupazione.
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La dinamica occupazionale nei 12 mesi precedenti, al netto del turnover dei rispondenti, è risultata 
tendenzialmente  positiva  (+1,5%);  la  sola  componente  operaia  è  aumentata  del  2,3%. 
Complessivamente,  le  ore  effettive  medie  giornaliere  lavorate  per  operaio sono  aumentate 
(+7,0%, da 5,7 ore del 2020 a 6,1 del 2021); le ore totali comprensive di Cassa integrazione (CIG), 
invece, sono sostanzialmente le medesime (6,3) ma cambia la composizione degli ammortizzatori 
sociali al loro interno (che di fatto, per i rispondenti, si riduce del 70,0%). 
La CIG ha pesato per il 2,5% delle ore totali lavorate per operaio (nel 2020 il dato fu pari al 10,7%,  
nel  2019  all’1,0%,  N.d.R.)  e  ha  avuto  carattere  prevalentemente  ordinario  (il  92,9%  delle  ore 
dichiarate dai rispondenti è ordinario e ascrivibile alle fattispecie per il Covid-19). I comparti in cui gli  
interventi di sostegno all’occupazione sono risultati maggiormente incidenti (sul totale ore lavorate 
medie per operaio), per i rispondenti all’indagine, sono stati quelli dei Mobili, delle Calzature e della 
Chimica.
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4.5 COMMERCIO

La  settima  edizione  dell’Osservatorio  sulla  demografia  d’impresa  nelle  città  italiane  e  nei  centri 
storici1 contiene l'analisi e i dati dopo gli effetti e i danni della pandemia sul tessuto commerciale 
italiano che, inoltre, risente in modo particolare della stagnazione dei consumi.
La riduzione dei  consumi  colpisce l’Italia  da diverso tempo:  in  nove anni  sono scomparsi  quasi 
85mila negozi fisici. Una situazione che si è acuita nel periodo della pandemia, durante la quale sono 
spariti  quasi  4.500 negozi  fisici.  Gran parte  di  tale  riduzione è causata da una stagnazione dei 
consumi di tipo strutturale (i consumi sono oggi ancora sotto i livelli del 1999). Se si sommano, infatti, 
le perdite di ambulanti a quelle del commercio in sede fissa si evince come in nove anni siano sparite 
quasi 100mila attività.
Non è da sottovalutare il nuovo trend che porta a fare una distinzione tra imprese per cittadinanza del 
titolare  e  quelle  straniere:  nel  commercio  spariscono  circa  200mila  imprese  italiane,  mentre  ne 
emergono quasi 120mila straniere che raddoppiano, in nove anni, da una quota del 10,7% al 19,1%.
Infine, nonostante la diminuzione del numero dei negozi dipenda dalla riduzione dei consumi e da un 
processo di efficienza della distribuzione commerciale, in termini macroeconomici, prevale la rela-
zione di sostituzione tra canali di vendita. La competizione tra online e tradizionale si è accentuata 
ulteriormente  durante il  periodo di  pandemia,  o  meglio,  ne  è stata un’effettiva  conseguenza.  La 
tendenza è quella di superare la distinzione netta tra i due canali per far convivere le due realtà e 
consentire che, alla crescita dei servizi online non corrisponda la riduzione delle vendite dei beni.

L’analisi  delle  varie  fonti  riportata  di  seguito  consente  di  valutare  con  maggiore  dettaglio  per  la 
provincia di Forlì-Cesena l'andamento generale del settore “Commercio” locale determinato sia dai 
fenomeni che hanno caratterizzato il Paese e sia da quegli elementi di criticità percepiti soprattutto 
dalle piccole imprese del commercio locale (eccessiva pressione fiscale e burocrazia, difficoltà di 
accesso al credito, difficoltà di riscuotere i crediti e problema della sicurezza percepita).

Dimensione, struttura e imprenditorialità

Esaminando la  movimentazione delle imprese commerciali  nel corso del 2021 in provincia sono 
avvenute 317 iscrizioni a fronte di 479 cessazioni (non d'ufficio), per un saldo negativo di -162 unità. 
Tuttavia, rispetto al 2020, le iscrizioni sono  aumentate  del +1,9% e le cessazioni sono  diminuite del
-11,0%.
In relazione alla struttura imprenditoriale del settore “Commercio” al 31/12/2021 le imprese attive 
nella provincia sono risultate  7.843, con un’incidenza sul totale delle imprese attive provinciali del 
21,5%,  dato  in  linea  con  quello regionale  (21,9%)  e  inferiore  a  quello  nazionale  (26,0%).  La 
numerosità delle  imprese del  commercio è risultata  in  diminuzione (-1,1%)  proseguendo il  trend 
negativo registrato negli anni passati. La flessione registrata in provincia è maggiore di quella rilevata 
a livello regionale (-0,1%) e simile a quella nazionale (-1,0%).

1 Centro  Studi  Confcommercio  con  il  contributo  del  Centro  Studi  delle  Camere  di  Commercio  G.  Tagliacarne  (che  fornisce  i  dati  di  base)  -  
https://www.confcommercio.it/-/demografia-impresa-citta-italiane (1/3/2022)
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4.6 TRASPORTI

Il settore dei Trasporti risulta essere uno dei più colpiti dalla pandemia. I dati consolidati 2020 sulla di 
mobilità dei cittadini, elaborati dall’Osservatorio “Audimob”, hanno segnato un punto di rottura nelle 
serie storiche della domanda, con pesanti variazioni negative; rispetto al 2019, infatti, i volumi di 
mobilità si  sono ridotti,  sia  in termini di spostamenti  che di distanze coperte (passeggeri*km),  il 
tasso di mobilità è sceso al 69% (85,3% nel 2019), in piccola parte compensato dalla crescita della 
mobilità di prossimità (percorrenze a piedi molto brevi), così come vi sono state sensibili riduzioni del 
numero medio di  spostamenti  della popolazione  e della distanza media pro-capite percorsa ogni 
giorno. Profonde modifiche, inoltre, si sono registrate anche negli orientamenti di scelta dei mezzi di 
trasporto. Il 2020 è stato l’anno della crisi profonda del trasporto pubblico, anche per effetto delle 
regole del distanziamento sociale e della paura del contagio, che ha visto dimezzare la quota modale 
(dal 10,8% al 5,4%) e perdere nel corso dell’anno oltre il  50% dei passeggeri;  parallelamente è 
crollata la quota di viaggi intermodali (dal 6,5% all’1,7 di quelli motorizzati). Deciso sviluppo, invece, 
della cosiddetta  mobilità “dolce”, grazie  soprattutto  agli spostamenti a piedi e al consolidamento 
della bicicletta e micromobilità, con il tasso di mobilità sostenibile salito, nel 2020, al 38,2% (dal 35% 
del 2019) .In tale contesto, l’automobile ha comunque mantenuto la sua posizione dominante nella 
scelta degli italiani, riducendo lo share modale di soli 2,5 punti (dal 62,5% al 59%). 
Il 2021 ha invece avuto caratteristiche molto diverse dal 2020, dal punto di vista dei comportamenti di 
mobilità degli italiani; nonostante l’emergenza sanitaria non ancora conclusa, il controllo sostanziale 
dei contagi, grazie all’accelerata campagna vaccinale, e il conseguente abbattimento di (quasi) tutte 
le limitazioni alla mobilità hanno chiaramente impattato in modo rilevante sul modello di domanda. In 
tal senso, i dati provvisori di Audimob, relativi ai primi 9 mesi del 2021, riferiti al complesso della 
domanda di mobilità, attestano, infatti, una consistente ripresa dei flussi di spostamento, seppure 
non  siano  stati  ancora  raggiunti  i  livelli  pre-pandemici;  nei  mesi  settembre e  ottobre  il  tasso di 
mobilità  è  arrivato  al  77,2% contro  il  67,7% della  media  2020,  ma l’indice  medio  del  2019  era 
all’84,5%.  I dati mostrano una  variazione positiva  annua del volume degli spostamenti pari al 
15% mentre il volume dei passeggeri*km è aumentato del 25%. L’andamento degli indicatori,  poi, 
attesta chiaramente che è a partire dal pieno dispiegamento della campagna vaccinale che la risalita 
della domanda ha effettivamente sperimentato una significativa accelerazione, con un volume degli 
spostamenti  cresciuto del  22% tra il  primo trimestre dell’anno e il  bimestre settembre-ottobre.  A 
conferma di queste tendenze, il flusso dei traffici stradali evidenzia come a partire da dicembre 2020 
la mobilità extra-urbana ha ripreso a crescere, raggiungendo a febbraio 2021 circa l’80% dei volumi 
dell’analogo periodo del 2019, per poi nuovamente ridursi sino a metà aprile in ragione della terza 
ondata di diffusione del virus;  a  partire dalla seconda metà di aprile si è poi osservata una nuova 
significativa accelerazione della mobilità stradale e a settembre i traffici sono risultati inferiori solo del 
2% rispetto allo stesso periodo del 2019 e sulla rete autostradale sono risultati addirittura superiori 
del 3%. Persistono, invece, difficoltà nel trasporto pubblico, pur in una dinamica di progressivo 
recupero;  in  particolare  nel  comparto  ferroviario  è  soprattutto  la  media  e  lunga  percorrenza  a 
registrare volumi di passeggeri ancora molto lontani dalle performance del 2019. Segnali negativi, 
inoltre,  sul fronte della ripartizione modale,  con un recupero,  nella prima metà dell’anno, delle 
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quote dell’auto, prossime ai livelli pre-Covid, a scapito della mobilità dolce, in riassestamento dopo 
la grande crescita del 2020. Leggero miglioramento per la mobilità collettiva (poco più di un punto 
percentuale), imputabile all’andamento da aprile in poi, ma il livello stimato di passeggeri trasportati 
resta molto lontano dalla media 2019 (attorno al 50% considerando l’intero primo semestre 2021). 
Scende anche il tasso di mobilità sostenibile di circa 2 punti percentuali1.
Quello che emerge da tutta questa situazione è che occorre una nuova politica dei trasporti  che 
affronti il problema della mobilità delle persone e delle merci. Per ridurre le emissioni di gas serra 
provenienti  dal  settore dei  trasporti,  come previsto dai  target  europei  vincolanti  al  2030,  occorre 
rendere competitive le modalità di spostamento a emissioni zero per le persone e per le merci, con 
specifiche politiche per le esigenze di ambito nazionale/internazionale e per quelle in ambito urbano. 
La situazione da cui partiamo risulta particolarmente difficile, perché in Italia prevale nettamente il 
trasporto su gomma, che copre il 62,5% degli spostamenti giornalieri delle persone, e oltre l’86% di 
quello merci; considerando che il 73,9% degli spostamenti ogni giorno avviene all’interno del proprio 
Comune, con una percorrenza media di 5,7 Km, trattasi di distanze che potrebbero essere coperte 
con servizi di trasporto pubblico efficienti, integrati con mobilità in  sharing e ciclabile. Trasporto su 
gomma, peraltro, che è stato interessato, nel corso dell’ultimo ventennio, da sostanziali investimenti; 
basti pensare che i finanziamenti statali, riferiti al periodo 2002-2019, hanno interessato per il 60% gli 
investimenti in strade e autostrade. Occorre comunque  evidenziare come negli ultimi dieci anni il 
trasporto su ferro è stato decisamente  potenziato, soprattutto sul versante “alta velocità”; meno 
riguardo ai treni regionali, anche se bisogna riconoscere che vi è stato un importante intervento di 
svecchiamento  del parco rotabile in corso. Le risorse stanziate dal Recovery Plan, inoltre, che si 
vanno  a  sommare  a  quelle  già  previste  con  fondi  nazionali,  prevedono  forti  investimenti  per  il 
trasporto  ferroviario;  tuttavia,  pur  rappresentando  sicuramente  un  segnale  positivo,  questi  solo 
parzialmente recupereranno i ritardi infrastrutturali del nostro Paese, riscontrabili, in particolare, con 
riferimento alle metropolitane, alle tranvie e, in generale, al sistema delle ferrovie suburbane2. 
Uno  sguardo,  infine,  al  trasporto  aereo,  settore  nel  quale  gli  effetti  della  pandemia  sono  stati 
pesantissimi, portando numerose compagnie aeree alla soglia della bancarotta, con perdite ingenti in 
termini di fatturato; nella prima parte del 2020, infatti, i vari lockdown hanno portato, in particolare su 
alcuni  aeroporti  nazionali,  a  un  fermo  pressoché  totale  dei  voli  passeggeri. Per  contenere  la 
diffusione della pandemia, le principali organizzazioni hanno indicato restrizioni di viaggio che hanno 
portato molti  Paesi  a introdurre anche divieti  di  volo;  nell’anno 2020, rispetto al  2019,  l'Italia  ha 
registrato un -72,5% del numero di passeggeri, collocandosi al settimo posto in Europa, con un forte 
impatto  concentrato  soprattutto  nei  grandi  hub  nazionali  (Roma  Fiumicino,  Milano  Malpensa, 
Venezia, Bergamo)3. Nel 2021 la situazione è migliorata, anche se, causa rinnovata ondata di contagi 
che ha colpito il nostro Paese, i gravi effetti della crisi pandemica si sono manifestati almeno fino a 
maggio; nel complesso, gli aeroporti italiani chiudono il 2021 con 80,7 milioni di passeggeri, con una 
crescita annua del 52,4%, ma con un calo, rispetto all’anno pre-pandemico, pari al 58,2%, con 113 
milioni di passeggeri persi sul 2019. Incoraggianti, invece, i risultati per il traffico merci, con i volumi 
movimentati per via aerea che raggiungono i livelli del 2019 (+0,2%) e l’intero segmento cargo (avio 
camionato incluso) che si attesta a 1 milione di tonnellate, pari al -1,9% rispetto ai livelli pre-Covid 
(+28,6% sul 2020). Il trasporto aereo si conferma, quindi, tra i settori più colpiti dalla pandemia; il 
comparto, pertanto, necessita di sostegni adeguati, a beneficio non solo degli operatori del settore 
ma anche dei territori, dell’economia del Paese e dell’occupazione4.

1 ISFORT, “18° Rapporto sulla mobilità degli italiani”, pubblicato a novembre 2021 (www.isfort.it).
2 Legambiente, “Rapporto Pendolaria 2022”, pubblicato a febbraio 2022 (www.legambiente.it).
3 ENAC, “Rapporto e bilancio sociale 2020”, pubblicato a luglio 2021 (www.enac.gov.it).
4 ASSAEROPORTI, “Traffico negli aeroporti italiani nel 2021” – comunicato stampa del 26 gennaio 2022” (www.assaeroporti.com).
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4.7 SERVIZI DI ALLOGGIO E DI RISTORAZIONE

Il  2020 è stato definito come il  peggiore anno nella storia del “turismo moderno”; un anno che 
rappresenta un vero e proprio “punto di rottura” rispetto al passato, perché interrompe una crescita 
che  durava da decenni,  se  si  eccettua il  rallentamento  dovuto  alla  crisi  globale  del  2008-2009. 
Stiamo parlando di uno dei settori trainanti dell’economia globale. I numeri 2020 certificati da WTTC 
(World Travel & Tourism Council), riferiti alla ricchezza prodotta e al mercato del lavoro sono, in tal 
senso, esemplificativi: -49,1% annuo del PIL turistico, perdita dell’incidenza sul PIL totale di quasi 
cinque punti percentuali (dal 10,4% nel 2019 al 5,5% nel 2020), 62 milioni di posti di lavoro perduti,  
con il relativo peso, sul totale degli occupati del totale economia, che cala in termini annui di un punto 
percentuale (dal 10% al 9%). Le  ripercussioni  sono state  rilevanti anche per il nostro Paese, 
dove il turismo costituisce una delle risorse principali dell’economia,  grazie all’immenso  patrimonio 
storico-artistico  e  a  una ricchezza  di  aree  costiere  e  montane che  lo  rendono unico  al  mondo, 
riconosciuto,  peraltro,  dai  numerosi  siti  dichiarati  dall’Unesco come "patrimonio dell’umanità";  nel 
dettaglio, nel 2020, rispetto al 2019, si è perso il 51,0% del PIL turistico, con un calo dell’incidenza, 
sul PIL complessivo, di ben di sei punti percentuali (dal 13,1% nel 2019 al 7,0% nel 2020)1. 
Il 2021 è stato caratterizzato da una lieve ripresa del turismo internazionale ma i numeri rispetto al 
2019 rimangono ancora molto negativi;  secondo l’UNWTO (Organizzazione Mondiale del Turismo 
delle Nazioni Unite) nell’anno appena trascorso gli arrivi di turisti internazionali sono aumentati solo 
del 4% rispetto al 2020, rimanendo del 72% al di sotto dei livelli pre-pandemia. 
In Italia,  nel 2021,  il turismo registra una decisa crescita annua; dai dati ufficiali ISTAT, infatti, 
riferiti  ai  primi  9  mesi  dell’anno,  si  rileva un aumento tendenziale  degli  arrivi  del  16,2% e delle 
presenze del 22,3%; tuttavia, anche nel nostro Paese i livelli turistici del 2019 non sono stati del tutto 
recuperati,  con un -46,5% in termini  di  arrivi  e  -38,4% riguardo alle  presenze2.  Inoltre,  risultano 
ancora molto negativi i dati sul fatturato di gennaio-settembre 2021, stimati da ISTAT, se confrontati 
con lo stesso periodo del 2019; come riportato da Federalberghi, si riscontra una perdita dei ricavi 
del settore ricettivo del 35,8%, a cui si aggiunge, sulla base delle stime del proprio Osservatorio, una 
diminuzione degli occupati, nell’anno 2021 rispetto al 2019, pari al 36,8%3.
Ora, per dotare il settore turistico italiano di una visione unitaria di sviluppo e fornire a tutti gli attori  
pubblici e privati coinvolti uno strumento di orientamento per la propria azione, negli ultimi anni anche 
nel nostro Paese sono stati elaborati piani strategici di riferimento per la politica turistica nazionale; 
l'ultimo è rappresentato dal “Piano strategico di Sviluppo del Turismo 2017-22”. La metodologia 
introdotta è innovativa rispetto al passato, essendo ispirata a un metodo aperto e partecipativo, che 
prevede il confronto sistematico tra tutte le istituzioni coinvolte e tra queste e gli operatori del settore, 
in linea con le raccomandazioni OCSE; lo scopo principale del Piano è quello di rilanciare l’attrattività 
turistica, ispirandosi a tre principi trasversali, quali la sostenibilità, l’innovazione e l’accessibilità. In 
quest’ottica, ENIT (Agenzia Nazionale del Turismo), in collaborazione con il Ministero del Turismo, 
nell’ambito delle iniziative previste nel Piano Strategico del Turismo, ha previsto la concessione di 
risorse finanziarie (pari a 9 milioni di euro) a imprese e agenzie di comunicazione esperte del mondo 

1 World Travel & Tourism Council, “Global Economic Impact & Trends 2021” (www.wttc.org)
2 ISTAT, “Movimento turistico in Italia nei primi nove mesi del 2021”, pubblicato il 12/01/2022 (www.istat.it)
3 Federalberghi, “Il barometro del turismo – IV trimestre 2021”, pubblicato il 01/02/2022 (www.ifederalberghi.it)
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digitale  per  sviluppare  nuovi  processi  e  interventi  di  promozione  turistica;  si  punta,  quindi,  al 
rafforzamento del posizionamento competitivo della destinazione “Italia” sia nel mercato interno sia 
su quello internazionale, ampliando i mercati di riferimento con un’offerta differenziata.
Lo Stato, inoltre, già a partire dai primi mesi della pandemia, ha attuato delle disposizioni normative 
sotto forma di aiuti per il settore, finalizzate in particolare a contenere l’impatto dei costi sostenuti  
dagli operatori (locazioni e ristrutturazioni), oltre a garantire contributi a fondo perduto a sostegno 
della liquidità e delle spese correnti;  successivamente, la  Legge di  Bilancio 2021,  nell’ambito del 
cosiddetto “Pacchetto Turismo”, da un lato ha rifinanziato le misure emergenziali dei mesi precedenti, 
dall’altro ha introdotto nuove disposizioni di favore per il  settore.  La  Legge di Bilancio 2022  ha 
previsto ulteriori misure finalizzate alla ripresa del turismo, destinando risorse pari a circa 500 milioni 
di euro, che verranno ripartite in quattro anni grazie a due specifici fondi; risorse che serviranno sia 
per adottare misure di salvaguardia dedicate agli operatori del settore sia per promuovere politiche di 
sviluppo del turismo. A ciò si aggiunge il superbonus 80%, previsto dal PNRR, sotto forma di credito 
d’imposta, rivolto alle imprese ricettive e del comparto turistico che permette un risparmio sulle spese 
sostenute per  interventi  edilizi,  tra  cui  quelli  finalizzati  all’aumento  dell’efficienza energetica  delle 
strutture,  alla  riqualificazione  antisismica  e  all’eliminazione  delle  barriere  architettoniche;  nello 
specifico, rientrano tra le spese ammissibili  tutti gli interventi effettuati dal 7 novembre 2021 al 31 
dicembre 2024, nonché, in forma retroattiva,  gli  interventi  avviati  dopo il  1° febbraio 2020 e non 
ancora conclusi al 7 novembre 2021, a condizione che le relative spese siano sostenute a decorrere 
dal 07/11/2021. Inoltre, sempre all’interno del pacchetto PNRR, è previsto anche  un contributo a 
fondo perduto, destinato alle stesse imprese turistiche che possono accedere al superbonus, con la 
possibilità di richiedere fino a 40mila euro; a questi se ne possono aggiungere altri 30mila, nel caso 
in  cui  il  15% degli  interventi  sia dedicato  alla  digitalizzazione e  all’innovazione tecnologica,  altri 
20mila, se si riveste la qualifica, ai sensi di legge, di impresa femminile o giovanile, e ulteriori 10mila, 
nel caso in cui l’impresa sia ubicata al Sud. 
In questo particolare e difficile scenario, si inserisce la delicata questione “Bolkestein” (Direttiva UE 
2006/123/CE)4, relativa alle concessioni demaniali marittime.
In merito, la Legge di Bilancio 2019 aveva sancito l’estensione delle concessioni demaniali marittime 
per  15 anni  (fino al  31 dicembre 2033),  andando contro,  di  fatto,  alle  disposizioni  della  direttiva 
europea; da qui sono arrivate, nel tempo, la bocciatura UE, le diffide di varie associazioni ai sindaci 
costieri di bloccare l’estensione delle concessioni balneari senza gara e varie sentenze dei TAR e del 
Consiglio di Stato, che alternavano provvedimenti di illegittimità (emanati, in particolare, dal Consiglio 
di Stato) a sentenze favorevoli alla suddetta proroga (soprattutto da parte dei TAR). A seguito di ciò, 
la Commissione europea, a dicembre 2020, aveva proceduto all’invio all’Italia della lettera di messa 
in mora in riferimento al rinnovo automatico delle concessioni balneari, a cui poteva eventualmente 
seguire l’applicazione di una sanzione pecuniaria; nel dettaglio, Bruxelles ritiene che la normativa 
italiana in materia sia incompatibile con il diritto della UE, ispirato ai principi della libera concorrenza, 
dove gli Stati membri sono tenuti a garantire che le autorizzazioni siano rilasciate per un periodo 
limitato e mediante una procedura di selezione aperta, pubblica e con criteri trasparenti e oggettivi. 
Ragion  per  cui,  nell’autunno  del  2021  il  Consiglio  di  Stato  ha  annullato  la  proroga  delle 
concessioni fino al 31/12/2033, estendendola fino al 31/12/2023; dal 1° gennaio 2024, pertanto, 
saranno aperti i bandi di gara per l’assegnazione delle concessioni balneari sulla base di nuovi 
criteri specificamente individuati.

4 La Direttiva dell’Unione Europea 2006/123/CE, recepita a livello nazionale dal D.Lgs. n. 59/2010, conosciuta come Direttiva Bolkestein, relativa ai 
servizi  nel  mercato  comune  europeo,  ha  sancito  il  principio  della  libera  concorrenza nell’accesso alle  concessioni  del  demanio  marittimo,  
prevedendo la messa a gara delle stesse entro il 2015 (termine poi prorogato al 2020). 
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4.8 SERVIZI FINANZIARI

A livello mondiale, dopo un diffuso rallentamento dell'attività economica nel terzo trimestre del 2021, 
alla fine dello scorso anno sono emersi segnali di un ritorno a una ripresa più sostenuta negli Stati 
Uniti  e  in  altri  Paesi  avanzati,  a  fronte  di  una  prolungata  debolezza  nelle  economie  emergenti. 
Tuttavia, la recrudescenza della pandemia e le persistenti strozzature dal lato dell'offerta pongono 
rischi al ribasso per la crescita;  inoltre, l'inflazione è ulteriormente aumentata pressoché ovunque, 
risentendo soprattutto dei rincari dei beni energetici, di quelli degli input intermedi e della ripresa della 
domanda interna.  Secondo le  previsioni  diffuse  nel dicembre  scorso dall’OCSE,  il  PIL mondiale 
sarebbe cresciuto  del  5,6%  nel  2021  e  rallenterà  al  4,5%  nell’anno  in  corso;  nel  dettaglio,  le 
prospettive si mantengono eterogenee tra Paesi, con il prodotto nelle economie avanzate che tornerà 
in linea con il  trend precedente l’inizio della pandemia, mentre la ripresa rimarrà più fragile nelle 
economie emergenti, soprattutto in quelle meno sviluppate. 
Nell'area euro il PIL ha invece decisamente decelerato al volgere dell'anno, per effetto della risalita 
dei  contagi  e del  perdurare delle  tensioni  sulle  catene di  approvvigionamento che ostacolano la 
produzione manifatturiera. In tal senso, la produzione industriale continua a risentire della carenza di 
semiconduttori a livello globale e, nonostante alcuni  segnali di miglioramento, i tempi di consegna 
degli input intermedi si sono mantenuti nei mesi autunnali nettamente più lunghi rispetto alla media 
storica. Le imprese dei servizi, invece, riportano in misura crescente la scarsità di manodopera come 
fattore di ostacolo alla propria attività. Secondo le proiezioni degli esperti dell’Eurosistema, pubblicate 
in dicembre, il PIL crescerebbe del 5,1% nel 2021 per poi calare al 4,2% nel 2022. A ciò si aggiunge 
l'inflazione,  che ha toccato il  valore più  alto dall'avvio dell'Unione monetaria,  sospinta dai  rincari 
eccezionali della componente energetica, in particolare del gas, che risente in Europa anche di fattori 
di natura geopolitica. Sempre secondo le previsioni degli esperti, in Europa l’inflazione salirà ancora 
nel 2022 per poi scendere progressivamente a partire dal 2023, arrivando nel 2024 ad un livello non 
lontano dall’obiettivo di stabilità dei prezzi nel medio termine del 2 per cento. In tale contesto, il  
Consiglio direttivo della Banca  Centrale  Europea,  da un lato, ritiene che i  progressi della ripresa 
economica e verso il conseguimento dell'obiettivo di inflazione nel medio termine consentano una 
graduale riduzione del ritmo degli acquisti di attività finanziarie, dall’altro, ribadisce che l'orientamento 
della politica monetaria resterà espansivo e la sua conduzione flessibile e aperta a diverse opzioni in 
relazione all'evoluzione del quadro macroeconomico. Per garantire il raggiungimento dell’obiettivo di 
inflazione, in linea con la sua nuova strategia di politica monetaria, il Consiglio prefigura di mantenere 
i  tassi  di  interesse  di  riferimento  su  livelli  pari  o  inferiori  a  quelli  attuali,  finché  non  emergano 
prospettive che l’inflazione raggiunga il  target  ben prima della fine del suo orizzonte triennale di 
proiezione e in maniera durevole. Riguardo al credito, è proseguito il rafforzamento dell’espansione 
dei prestiti alle imprese in tutti i principali Paesi, grazie sia al recupero del ciclo economico sia alle 
favorevoli condizioni di finanziamento. Infine, le notizie sulla diffusione della variante Omicron hanno 
condizionato l’andamento dei mercati finanziari, influenzando le quotazioni azionarie e contribuendo 
ad ampliare gli spread sovrani dei Paesi dell’area dell’euro; in tale scenario, la valuta comune ha 
continuato a deprezzarsi  contro  il  dollaro,  scontando aspettative di  una politica  monetaria  meno 
espansiva negli Stati Uniti. 
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Anche in Italia il PIL ha nettamente decelerato nell’ultimo periodo dell’anno, dopo la crescita rimasta 
elevata  nel  terzo trimestre,  sostenuta  dall'espansione  dei  consumi  delle  famiglie:  sulla  base dei 
modelli  della  Banca d'Italia,  nel  quarto trimestre il  PIL avrebbe registrato una crescita attorno al 
mezzo punto percentuale,  indebolendosi sia nell'industria sia,  soprattutto, nel terziario.  Secondo la 
previsione degli  analisti,  comunque,  il PIL tornerebbe sul  livello  pre-pandemia a metà  del  2022. 
L'inflazione è però salita su valori elevati, sospinta dalle quotazioni dell'energia, anche se, per ora, gli 
aumenti dei costi di produzione si sono trasmessi in misura modesta sui prezzi al dettaglio; questa, 
peraltro, si attenuerebbe in corso d'anno, tornando moderata nel prossimo biennio. Gli andamenti dei 
mercati  finanziari  hanno  risentito  dei  timori  legati  all'incremento  dei  contagi  a  livello  globale, 
dell'incertezza sulla gravità della variante Omicron con i suoi riflessi sulla ripresa economica e delle 
aspettative sull'orientamento della politica monetaria; sono aumentate, quindi, la volatilità dei mercati 
e l'avversione al rischio degli investitori,  il cui rialzo ha determinato un ampliamento dello spread 
sovrano  rispetto  ai  titoli  di  Stato  tedeschi.  In  autunno  la  crescita  dei  prestiti  alle  imprese  si  è 
confermata debole, riflettendo la scarsa domanda di nuovi finanziamenti, dovuta anche alle ampie 
disponibilità liquide accantonate nell'ultimo biennio; l'espansione del credito alle famiglie, invece, ha 
proseguito a ritmo sostenuto. Nel complesso, le condizioni di offerta restano distese. Le prospettive 
di crescita sono soggette a molteplici rischi, orientati prevalentemente al ribasso; nel breve termine 
l'incertezza che circonda il quadro previsivo è connessa con le condizioni sanitarie e con le tensioni 
sul  lato  dell'offerta,  che  potrebbero  rivelarsi  più  persistenti  delle  attese  e  mostrare  un  grado  di 
trasmissione all'economia reale più accentuato, mentre, nel medio termine, le proiezioni rimangono 
condizionate alla piena attuazione dei programmi di spesa inclusi nella manovra di bilancio e alla 
realizzazione completa e tempestiva degli interventi previsti dal PNRR.1.
In  tale contesto,  per  agevolare l'accesso al  credito delle  imprese,  la  Legge di  Bilancio  2022 ha 
rifinanziato la "Beni Strumentali - Nuova Sabatini"  con lo stanziamento di ulteriori 900 milioni di 
euro; trattasi di una legge che da anni agevola l'accesso al credito delle PMI di qualsiasi settore 
economico (eccetto quelle operanti nel ramo finanziario e assicurativo),  perseguendo l’obiettivo di 
rafforzare il  sistema produttivo e competitivo delle PMI,  attraverso l’accesso al  credito finalizzato 
all’acquisto,  o  acquisizione  in  leasing,  di  beni  materiali  (macchinari,  impianti,  beni  strumentali 
d’impresa, attrezzature nuovi di fabbrica e hardware) o immateriali (software e tecnologie digitali) ad 
uso produttivo. Sostanzialmente, ciò si traduce nella concessione di un finanziamento bancario e di 
un  contributo  da  parte  del  MISE.  La  “Nuova  Sabatini  2022”,  considerato  il  periodo  di  grave 
emergenza sanitaria,  ha dato continuità alla “Sabatini 2021”, mantenendo, pertanto, uno status di 
misura  rafforzata  rispetto  alle  precedenti;  rispetto  alla  precedente,  però,  ha  disposto  il  ripristino 
dell’erogazione del contributo in più quote per le domande presentate dalle imprese alle banche dal 
1° gennaio 2022, ferma restando la possibilità di procedere all’erogazione in un’unica soluzione, nei 
limiti delle risorse disponibili,  in caso di finanziamenti di importo non superiore a 200.000 euro. Il  
finanziamento può essere assistito dalla  garanzia pubblica del “Fondo di  Garanzia”2 fino all’80% 
dell’ammontare del finanziamento stesso e deve avere una durata non superiore a 5 anni, un importo 
compreso tra 20.000 euro e 4  milioni  di  euro e  deve essere  utilizzato per  intero  per  coprire gli 
investimenti ammissibili;  il contributo del MISE, dal canto suo, è un contributo il cui ammontare è 
determinato  in  misura  pari  al  valore  degli  interessi  calcolati,  in  via  convenzionale,  su  un 
finanziamento  della  durata  di  cinque  anni  e  di  importo  uguale  all’investimento,  ad  un  tasso 
d’interesse annuo prestabilito e differenziato a seconda della tipologia di investimento.

1 Banca d'Italia, “Bollettino Economico, n. 1 - 2022”, pubblicato il 21 gennaio 2022 (www.bancaditalia.it).
2 Per approfondimento sul tema, si rimanda allo specifico paragrafo di analisi del suddetto capitolo.
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quindi maggiore della stessa media regionale (129 mila euro per affidato).
Il  grafico  4.8.16 mostra  il  trend  delle  sofferenze  bancarie  nel  medio  periodo,  nel  quale  appare 
evidente la diminuzione, soprattutto a partire dal 2017; la variazione sull'intero periodo risulta del
-77,4% (da 1.754 milioni di euro del 30/9/2016 a 397 milioni di euro del 30/9/2021).
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Un inquadramento qualitativo dell’artigianato locale

L’attività artigiana è particolarmente esposta agli effetti delle crisi economiche, a causa delle piccole 
dimensioni caratteristiche di questa categoria di imprese e del carattere tradizionale dei settori di 
attività che lo caratterizza. Ciò nonostante, l’artigianato può rappresentare un punto di forza per lo 
sviluppo e per la competitività dell’intero sistema produttivo territoriale, ove in grado di coniugare un 
modello di produzione basato sulla tradizione, sulla cura del dettaglio e sulla qualità dell’offerta con 
l’adozione delle nuove tecnologie. In tal  senso l’artigianato può costituirsi  come un «elemento di 
equilibrio  tra  tradizione  e  innovazione»,  nonché  una  risorsa  per  la  crescita  dell’intero  sistema 
imprenditoriale1. 
Oltre  agli  oramai  classici  vincoli  del  fisco  opprimente,  della  burocrazia  eccessiva e  delle  carenti 
infrastrutture, si  pone  il  problema  della  cultura  imprenditoriale;  spesso,  molte  iniziative  artigiane 
nascono con una prospettiva di auto impiego ma non evolvono né in termini dimensionale né tanto 
meno in  termini  di  capacità  imprenditoriale;  devono  dunque  essere  presidiate  tutte  quelle  attività 
finalizzate a implementare  processi di formazione, valorizzazione e trasferimento delle competenze 
(nello spazio e nel tempo).
Sebbene negli ultimi anni le imprese artigiane abbiano subito un ridimensionamento rilevante e una 
ricomposizione settoriale, il  loro potenziale economico rimane  ancora  molto elevato. Sempre meno 
l’attività  artigiana si  presta  ad  essere  una  pura  e  semplice  forma di  auto  impiego;  il  mestiere  di  
imprenditore artigiano richiede solide competenze che vanno oltre il saper sfruttare una favorevole fase 
economica o  il saper riconoscere  un determinato insieme di bisogni.  I temi relativi all’ambiente e  al 
digitale,  ad esempio,  due  cardini  del  PNRR (Piano Nazionale di  Ripresa e Resilienza),  dovranno 
essere colti e compresi dal sistema artigiano, sviluppando e formando le adeguate professionalità e 
competenze. La figura dell’artigianato 4.0 coniuga già ora tecniche tradizionali di fabbricazione dei beni 
a tecniche digitali di progettazione e realizzazione degli stessi, sia per quel che riguarda i processi 
produttivi sia con riferimento alle attività di marketing (prezzo, prodotto, distribuzione e promozione), 
con un allargamento del mercato potenziale.
L’artigianato locale sembra scontare un tema di durata nel tempo: le Associazioni di categoria riportano 
un problema di mortalità, derivante dal fatto che la metà delle imprese chiude entro i primi 5 anni di vita 
e il 75% entro i primi 3. Tale problematica si somma poi a quella della continuità imprenditoriale e al 
passaggio generazionale che trova difficoltà sia nel tramandare il mestiere/modello di business sia nel 
rendere l’attività appetibile alle giovani generazioni e, soprattutto, si inserisce nella caratteristica di 
ridotta  dimensione dell’impresa  artigiana,  con  tutte  le  conseguenze che ne derivano  in  termini  di 
capacità di investimento e potenziale di crescita. In realtà, alcuni osservatori affermano che l’artigianato 
possa trovare proprio nelle ridotte dimensioni un fattore critico di successo, mediando le esigenze di 
sopravvivenza imprenditoriale con i nuovi modelli di business. 
L’attività artigiana si configura dunque come una “filiera fragile” che necessità di salvaguardia, per non 
dissipare un patrimonio di conoscenza e valori stratificati nel tempo. 
Dal 2020, la gestione sanitaria della pandemia ha aumentato l’incertezza e l’intermittenza operativa 
delle imprese, con la difficoltà di programmare a medio/lungo termine e quindi con un effetto negativo 
sugli investimenti (sia materiali sia immateriali). A parere degli operatori del settore, con riferimento 
all’anno  in  esame  nel  presente  Rapporto,  nonostante  permangano  criticità  ben  conosciute, 
l’artigianato locale, in generale, ha dimostrato non solo un certo grado di resistenza, ma anche di 
essere un riferimento per l’intera economia. Dal lato delle assunzioni, ad esempio, le Associazioni di 
categoria indicano un incremento dei livelli  occupazionali  rispetto al 2020 e un parziale recupero 

1 Cfr. Micelli, S. (2011), Futuro artigiano, Marsilio Editore, Venezia.
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rispetto al 2019. Oltre al settore dell'edilizia, in crescita ovunque per gli effetti ben noti degli incentivi 
governativi,  nella provincia  di  Forlì-Cesena  cresce  la  Meccanica,  il  settore  delle  pulizie,  della 
sanificazione e dei servizi digitali.
Quanto affermato circa i livelli occupazionali deve essere comunque inteso nel contesto di un ricorso 
non  ordinario  agli  ammortizzatori  sociali  e  nel  permanere  di  alcune  criticità  non  trascurabili, 
soprattutto riguardanti le micro imprese. 
Permangono inoltre problematiche che stanno diventando strutturali, come l'aumento del costo delle 
materie prime e dell’energia. La quarta ondata pandemica con la variante Omicron del Covid-19, poi, 
di certo, interferirà con la ripresa: la situazione è ancora complessa (gennaio 2022), in quanto nelle 
imprese scarseggia il personale; il rischio di una frenata produttiva è dunque verosimile.
Gli  operatori  del  settore sono concordi  nell’affermare,  infine,  che l’artigianato sia strategico nella 
riqualificazione e rivitalizzazione dei centri storici, nonché importante elemento nel mix economico-
sociale  delle  aree  collinari  e  montane  della  provincia.  Esso  assume,  infatti,  una  forte  valenza 
identitaria  di  un territorio  o di  una società – e per questo degno di  tutela –,  nonché spesso,  la 
presenza di attività artigiane rimane l’unico argine contro lo spopolamento di territori montani.
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In provincia di Forlì-Cesena le imprese cooperative attive a fine 2021 sono l’1,3% del totale, un dato 
che,  se  letto  singolarmente,  non  identifica  l’importanza  e  la  centralità  di  questa  modalità 
imprenditoriale. In realtà, il sistema cooperativo locale genera circa il 16,0% del totale addetti (Emilia-
Romagna  13,0%,  Italia  6,8%),  con  un  fatturato  che  risulta  particolarmente  concentrato  su 
organizzazioni di grande dimensione (tra le prime 30 società di capitali per ricavi delle vendite della 
provincia di Forlì-Cesena, 7 sono cooperative e le 3 maggiori organizzazioni cooperative realizzano 
un volume d’affari complessivo di 3,4 miliardi di euro1, pari al 34,0% delle Top 30). Inoltre, il 9,0% del 
valore aggiunto provinciale (pari a circa 1,05 miliardi di euro2) è generato dalle attività cooperative 
(6,4% Emilia-Romagna e il 4,3% Italia).
La rilevanza del sistema cooperativo locale è identificabile anche dalla maggior dimensione media 
dell’impresa cooperativa (51 addetti per impresa), con un dato superiore alla media regionale (49) e 
nazionale (17) (si veda la tavola 4.10.1). 
Gli  ultimi  dati  aggregati  disponibili  (al  31/12/2019)  delle  tre  Centrali  Cooperative di  maggior 
rilevanza  a  livello  provinciale  (Lega  Cooperative,  Confcooperative  e  Associazione  Generale 
Cooperative Italiane)3 riportano la presenza di circa 91.000 soci, 34.600 occupati e un volume d’affari 
di oltre 7,8 miliardi di euro (+1,4% rispetto all’anno precedente). 
Nel corso del 2021, in provincia di Forlì-Cesena il saldo tra iscrizioni e cessazioni (non d’ufficio) di  
organizzazioni cooperative è stato negativo (-10 unità); il tasso annuale di crescita delle imprese 
cooperative registrate è stato pari a -1,54% (-1,25% in Emilia-Romagna e -0,57% in Italia).
Al 31/12/2021, in provincia di Forlì-Cesena risultano dunque attive 484  organizzazioni cooperative 
che rappresentano l’1,3% del totale delle imprese (1,1% il dato regionale e 1,5% quello nazionale) e 
sono diminuite del 4,5% rispetto allo stesso periodo del 2020 (-2,7% in regione e -1,3% in Italia). La 
dinamica delle  cooperative attive in  provincia di  Forlì-Cesena nel  2021 risulta  in  controtendenza 
rispetto a quella verificatasi nella totalità delle imprese attive locali (+0,5%). 
Per quanto riguarda i settori d’attività (tavola 4.10.2), in provincia il 16,3% delle cooperative opera 
nel  comparto della  “Sanità e assistenza sociale”  (con il  21,5% degli  addetti),  il  12,2% persegue 
Attività “artistiche, sportive, d’intrattenimento e divertimento”, l’11,0 appartiene all’agricoltura (con il 
17,5%  degli  addetti),  il  9,9%  persegue  “Attività  professionali,  scientifiche  e  tecniche”,  il  9,1% 
appartiene al settore delle Costruzioni e il 6,8% al settore Manifatturiero che occupa più di un quinto 
(il  23,2%) degli addetti alla cooperazione (sostanzialmente impiegati nel comparto avicolo e della 
lavorazione  delle  orticole).  Le  restanti  organizzazioni  sono  distribuite  prevalentemente  nel 
Commercio, nei Servizi alle imprese e nei Trasporti. 
Gli  addetti  totali delle imprese cooperative provinciali ammontano a 24.442, con un’incidenza del 
15,9% sul totale degli addetti alle imprese attive provinciali; tale incidenza è pari al 13,0% a livello 
regionale e al  6,8% a livello  nazionale,  un dato che,  come accennato in  precedenza,  sottolinea 
l’importanza e la centralità del sistema cooperativo nel tessuto economico regionale e provinciale. In 
termini di intensità di occupazione cooperativa, i  settori  maggiormente caratterizzanti  sono quello 
della Sanità e assistenza sociale (dove 2 addetti  su 3 sono impiegati  in cooperative),  Istruzione, 
Attività  artistiche  e  di  intrattenimento,  ma  anche  Servizi  alle  imprese,  Attività  finanziarie  (per  la 
presenza di banche di credito cooperativo) e Agricoltura (cfr. tavola 4.10.2).
Gli effetti diretti della pandemia da Covid-19 hanno influenzato primariamente l’equilibrio economico 
e finanziario delle cooperative, con riflessi sul livello occupazionale e successivamente, nel 2021, 
sulla dinamica imprenditoriale. Sebbene la ridotta numerosità delle imprese cooperative per settore 

1 Nostre elaborazioni su dati “Top aziende”, Il Resto del Carlino del 30 gennaio 2021 (28 esima edizione).
2 Fonte Unioncamere – Istituto Tagliacarne (giugno 2021).
3 L’aggregazione risulta comprensiva delle iscrizioni multiple, vale a dire di quelle cooperative che hanno aderito contemporaneamente ad altre 

Centrali. Sono escluse le cooperative in liquidazione (volontaria o coatta amministrativa). 
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Con riferimento alle principali categorie di appartenenza, il 32,1% sono cooperative di produzione e 
lavoro,  il  24,7%  sono  definite  come  “altre  cooperative”,  il  24,5%  cooperative  sociali,  il  7,6% 
cooperative di conferimento prodotti  agricoli e di allevamento, il  3,1% coop di lavoro agricolo e il 
2,8% cooperative edilizie di abitazione. Le banche di credito cooperativo sono 4, i Confidi 2. Le coop 
di trasportatori iscritte sono 7. Infine si contano 3 consorzi tra cooperative.
In base alle risultanze dell’Albo del MISE, al 31/12/2021 in provincia di Forlì-Cesena risultano iscritte 
133 cooperative sociali5, stabili rispetto ai 12 mesi precedenti; 60 di queste sono di tipo A, 30 di tipo 
B, 39 miste A e B e 4 non indicate. Nel corso del 2021 si sono iscritte all’albo n. 3 cooperative sociali.
La cooperazione sociale rappresenta un'eccellenza del territorio per qualità, dimensione, ampiezza 
dell'offerta dei  servizi  sociosanitari  e  assistenziali,  sostegno all'occupazione e sussidiarietà con il 
settore  pubblico,  tanto  da  configurarsi  come  vera  e  propria  “economia  sociale”.  Il  settore  è  da 
considerarsi  maturo,  sebbene  il  progressivo  invecchiamento  della  popolazione  e  le  altre 
trasformazioni  socio-demografiche  ed  economiche  in  atto,  unitamente  al  ridimensionamento 
dell’intervento  pubblico  nell’economia,  costituiscano  positive  prospettive  per  le  organizzazioni 
cooperative che operano nel campo del sociale.
A tal  proposito,  l’epidemia  da  Covid-19  ha  impattato  e  sta  impattando  fortemente  sulle  realtà 
dell’economia  sociale  che  forniscono  servizi  essenziali  e  in  generale  sul  terzo  settore,  che 
tipicamente opera in prevalenza nell’ambito socio-sanitario. Nel 2020, le difficoltà del turismo indotte 
dalla limitazione alla circolazione delle persone e, in generale, i limiti alla socialità hanno comportato 
effetti diretti sulla operatività delle cooperative sociali e sui loro livelli occupazionali. Si pensi a quelle 
organizzazioni  cooperative  attive  nella  gestione  di  teatri,  cinema,  musei,  biblioteche,  ma  anche 
servizi  culturali,  turistici  e  di  intrattenimento  dal  vivo,  servizi  alla  persona  (infanzia,  assistenza 
domiciliare, disabilità, formazione), oltre a tutto il ventaglio di problematiche emerso nei riguardi delle 
RSA e  nei  centri  diurni  per  anziani.  Nel  2021,  invece,  superate  3  ondate  pandemiche,  si  sono 
accentuate problematiche strutturali di tali organizzazioni, specialmente sul lato dell’offerta di lavoro 
(con scarsità di operatori sanitari), della formazione e dei livelli retributivi. 

Il sistema cooperativo locale: sintesi e prospettive

Il  sentiment  degli  operatori  della  cooperazione  per  il  2021  converge  verso  un  giudizio  positivo, 
sebbene la dinamica imprenditoriale in flessione. 
Analogamente alla crisi economica del 2008-2012, dove la cooperazione fu colpita in modo rilevante 
specialmente nel comparto edilizio, nell’attuale contesto  sono state bersagliate quelle attività fulcro 
della cooperazione sociale e di assistenza che per certi versi caratterizzano l’essenza dei principi 
cooperativi (servizi alla persona e alla comunità). Al contrario della crisi richiamata sopra, in questo 
momento storico le opportunità per le cooperative di costruzione sono molte, sia per la proroga dei 
bonus edilizi rivolti all’edilizia privata sia per le opportunità che il PNRR potrà offrire nell’ambito della  
progettazione  e  realizzazione  di  opere  pubbliche.  Per  agganciare  tale  opportunità  è  tuttavia 
necessario che le cooperative di costruzione raggiungano e mantengano una dimensione operativa 
adeguata e funzionale  allo  scopo,  una massa critica  per  il  tramite  di  crescita  interna ma anche 
esterna  (con  acquisizioni,  fusioni,  accorpamenti,  ecc.)  che  permetta  loro  di  avanzare  progetti  e 
partecipare  a  gare  d’appalto  a  rilevanza  europea,  con  l’adeguata  solidità  patrimoniale,  capacità 
finanziaria e dotazione di manodopera. 

5 Tale tipologia d’impresa è regolamentata da un’apposita legge (381/1991) che classifica le  cooperative in:  operanti  in ambito sociosanitario 
assistenziale (tipo A), operanti nell’inserimento lavorativo di persone in difficoltà (tipo B), oppure nei due ambiti in forma mista.
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Un  recente  studio  sulle  imprese  cooperative  dell’Emilia-Romagna6 ha  analizzato  e  ricercato 
differenze strutturali e significative nella dinamica occupazionale ed economica tra le cooperative e le 
società non cooperative. I risultati riportano e confermano la natura anticiclica della cooperazione e la 
sua capacità di  trainare l’occupazione negli  anni più difficili,  in particolare nel triennio 2012-2014 
caratterizzati da una sostanziale stagnazione dell’economia regionale. 
Negli  anni  di  stagnazione  dell’economia  regionale,  le  imprese  cooperative  hanno  aumentato  il 
fatturato del 48%, l’occupazione del 17% in presenza di utili fortemente negativi. Nello stesso arco 
temporale  le  società  non  cooperative  hanno  aumentato  il  fatturato  in  misura  minore  (15,0%), 
riducendo l’occupazione e aumentando gli utili del 500,0%. Negli anni successivi, dal 2015 al 2018, 
caratterizzati da una crescita apprezzabile dell’economia regionale (mediamente il PIL è aumentato 
dell’1,5% annuo), le cooperative hanno conseguito risultati positivi, ma inferiori rispetto a quelli delle 
altre imprese: il fatturato è aumentato del 5,0% per le prime (19,0% per le altre), gli utili del 13,0% 
(74,0%), l’occupazione del 3,0% (13,0%).
Nel corso di questi ultimi 2 anni, le cooperative hanno dimostrato potenzialità e capacità di sapersi 
riorganizzare, resilienza e una importanza amplificata nel contesto economico locale. Per il 2022, le 
Associazioni di categoria identificano alcune criticità rilevanti, in continuità con l’anno appena chiuso:
• inflazione  e  costo  dell’energia che,  inevitabilmente,  senza  interventi  strutturali,  andrà  a 

modificare l’entità della ripresa e la propensione al consumo delle famiglie;
• pandemia da Corona Virus,  che ancora non mostra un quadro tendenziale certo,  seppur sia 

identificabile una stagionalità;
• innovazione  e  digitale,  in  quanto  la  cooperazione  è  considerata  più  lenta  nel  recepire  i 

cambiamenti tecnologici e produttivi;
• lavoro e professionalità: le previsioni occupazionali delle cooperative sono positive per il 20227. Il 

fabbisogno per settore vede prevalere i Servizi (23,9%), la filiera sanitaria (19,0%), il Commercio e 
turismo (18,7%) e l’Agroalimentare (11,9%). Seguono Mobilità e logistica (7,8%), Costruzioni e 
infrastrutture (6,3%), Legno e arredo (2,3%), Finanza e consulenza (2,8%), Informatica (1,7%), 
Formazione e cultura (1,2%), Meccatronica e robotica (1,0%), Moda (0,2%).

Con riferimento al tema del lavoro, infine, centrale rimane il differenziale tra domanda e offerta, in 
termini di figure professionali ricercate e reperite da parte delle cooperative. La tematica del lavoro si 
ricollega poi alla sua tutela e la necessità di incrementare salari e stipendi. La creazione di “lavoro 
stabile”  è,  infatti,  uno dei  valori  fondanti  della  cooperazione,  in  particolare in  quei  settori  a  forte 
intensità di manodopera cooperative.
Il fattore distintivo del modello cooperativo, porta ad anteporre la tutela dei lavoratori – che, in molti  
casi, sono soci della cooperativa stessa – al conseguimento di utili o incrementi di produttività. La 
difesa del lavoro a scapito della redditività, tuttavia, è sostenibile per un tempo limitato; il perdurare 
della crisi originata dalla pandemia rischia verosimilmente di indebolire i fondamentali del modello 
cooperativo. 
Analogamente alle altre imprese, la cooperazione dovrà essere virtuosa nel gestire questa fase di 
emergenza e, al tempo stesso, proattiva nel rilanciarsi quando sarà praticabile. 

6 Caselli G., Costa M., Del Bono F. (2021), “What Do Cooperative Firms Maximize, if  at All? Evidence from Emilia-Romagna in the pre-Covid 
Decade”, quaderno 1159 DSE/Unibo e 184/2021 Aiccon,  https://www.aiccon.it/pubblicazione/what-do-cooperative-firms-maximize/ (accesso: 01 
febbraio 2022).

7 Legacoop Romagna, (2021), “Osservatorio sulle esigenze di personale nelle cooperative romagnole”, presentato a Ravenna il 09 novembre 2021 
nel corso dell’assemblea di Federcoop Romagna.
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9° Censimento ISTAT industria e servizi – istituzioni Non Profit,  svoltosi negli ultimi mesi del 
2012, che sono contenuti sia nei precedenti Rapporti sull'economia della Romagna – Forlì-Cesena e 
Rimini  sia  in  specifici  focus  di  approfondimento  ai  quali  si  rimanda.  Le  informazioni  ricavate 
dall’ultimo Censimento, effettuato sulla base dei dati riferiti al 31/12/2011, mettono in evidenza quella 
che può considerarsi  una caratteristica del sistema economico della  provincia di  Forlì-Cesena:  il 
ruolo fondamentale di questo settore all’interno del sistema stesso.  Una efficace sintesi dei risultati 
censuari maggiormente significativi, anche sulla base di specifiche elaborazioni ISTAT alle quali si fa 
rimando, si possono indicare i seguenti punti:
• Forlì-Cesena si conferma un territorio ad elevata intensità di ONP. Nei confronti tra le province 

dell’Emilia-Romagna, il territorio risulta al primo posto per quanto riguarda la diffusione delle ONP 
tra i residenti (7 ogni mille) e al quinto posto per la percentuale di volontari sugli abitanti residenti 
(99 ogni mille, che corrisponde anche alla media regionale);

• il Non Profit provinciale si sviluppa parallelamente e in modo diffuso alla struttura produttiva locale, 
con 64 ONP ogni mille imprese attive (59 in Emilia-Romagna e 57 in Italia), partecipando non solo 
alla distribuzione del valore economico ma anche alla sua creazione;

• il  settore di  attività  economica maggiormente presente in  termini  di  numerosità di  istituzioni  è 
quello dello cultura, sport e ricreazione; invece, in termini di addetti è quello dell’assistenza sociale 
e protezione civile; 

• le istituzioni Non Profit presentano una quota consistente di lavoratori retribuiti che è superiore a 
quella di tutte le altre province della regione (23 ogni 1.000 abitanti);

• per quanto riguarda i principali settori di specializzazione regionale, Forlì-Cesena si distingue in 
termini  di  addetti  nel  settore  dello  “sviluppo  economico  e  coesione  sociale”.  Per  numero  di 
istituzioni  emerge  nei  settori:  assistenza  sociale  e  protezione  civile,  sviluppo  economico  e 
coesione sociale e cultura, sport e ricreazione;

• in termini di addetti retribuiti, le maggiori dimensioni delle istituzioni si registrano nelle attività dello 
sviluppo economico e coesione sociale. In termini di volontari impiegati, raggiungono dimensioni 
di gran lunga maggiori alle equivalenti nazionali nelle attività di assistenza sociale e protezione 
civile;

• il  settore  “filantropia  e promozione del  volontariato”  presenta  dimensioni,  in  termini  di  addetti, 
quasi 5 volte superiori al valore medio nazionale;

• a Forlì-Cesena rispetto alla media regionale, nella cooperazione e solidarietà internazionale si ha 
una maggiore propensione per le attività non a mercato; nello sviluppo economico e coesione 
sociale, invece, una maggiore propensione a servizi ed attività a mercato;

• oltre il 65% dei fondi delle istituzioni Non Profit di Forlì-Cesena è privato. Sono il 91% le istituzioni 
a prevalente finanziamento privato;

• l’orientamento dei servizi offerti dall’istituzione è prevalentemente quello di pubblica utilità, anche 
se in misura minore rispetto alla media nazionale.
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5.1 SINTESI DELLE PRINCIPALI DINAMICHE IN PROVINCIA DI 
RIMINI

Al  31  dicembre  2020  la  popolazione  residente totale,  in  base  agli  ultimi  dati  provvisori  del 
Censimento  permanente  ISTAT  elaborati  dall’Ufficio  Informazione  Economica  della  Camera  di 
commercio della Romagna,, è pari a 335.478 persone, in flessione rispetto al 31/12/2019 dello 0,4% 
(-0,4% Emilia-Romagna, -0,6% Italia). 
Al 31/12/2020 gli stranieri residenti nel territorio riminese risultano 35.943 (-0,6% nei 12 mesi), pari 
al 10,7% della popolazione totale, incidenza inferiore a quella regionale (12,1%), ma superiore al 
dato nazionale (8,5%). I principali Paesi di provenienza dei residenti non italiani sono: Albania (con il 
18,3% dei residenti stranieri), Romania (16,3%), Ucraina (13,3%), Marocco (6,2%), Cina (6,1%) e 
Senegal (4,4%). 
Il  valore aggiunto totale  2020 ammonta a  8.530,2  milioni  di  euro  correnti,  con una variazione 
percentuale del -8,4% rispetto al 2019 (9.315,3 milioni correnti), superiore a quella registrata sia in 
Emilia-Romagna (-7,3%) sia in Italia (-7,2%). Ben il 79,3 % del valore aggiunto è generato dal settore 
complessivo dei servizi, la cui incidenza, sul valore aggiunto totale, risulta nettamente superiore sia 
al dato regionale (66,1%) che a quello nazionale (74,0%). Il commercio, i trasporti, il turismo (alloggio 
e ristorazione) e le attività ICT generano il  30,5% del valore aggiunto totale provinciale, con una 
incidenza maggiore rispetto alla media regionale (22,3%) e nazionale (25,2%). L'industria in senso 
stretto, invece, è un settore meno rilevante nella creazione della ricchezza provinciale, con il 15,5% 
(27,6% in Emilia-Romagna, 19,6% in Italia), mentre le costruzioni contribuiscono per il 4,1% (4,0% in 
regione  e  4,3%  a  livello  nazionale).  L'agricoltura,  dal  canto  suo,  pesa  relativamente  poco,  se 
rapportata agli altri settori: 1,1%, dato minore dell’incidenza che essa assume sia in Emilia-Romagna 
(2,4%) sia in Italia (2,1%). 
Il valore aggiunto pro capite 2020 provinciale è pari a 25.377,09 euro, nettamente inferiore al dato 
regionale (30.610,08 euro) ma più alto della media nazionale (25.073,59 euro); tale valore risulta in 
calo dell’8,3% rispetto al 2019 (27.668,34 euro), con un trend annuo peggiore, come per il valore 
aggiunto totale, di quello fatto segnare dall’Emilia-Romagna (-7,2%) e dall’Italia (-6,7%).
La provincia di Rimini, dove alla data del 31/12/2021 si contano 49.683 localizzazioni registrate, di 
cui 44.086 attive, e 39.965 imprese registrate delle quali 34.693 attive, si conferma un territorio con 
imprenditorialità altamente diffusa:  il  rapporto fra imprese attive e abitanti,  infatti,  è  pari  a  103 
imprese attive ogni 1.000 abitanti (90 imprese a livello regionale e 87 a livello nazionale). Riguardo 
alle localizzazioni attive queste  risultano aumentare (+2,2%) maggiormente di quanto osservato in 
regione (+1,1%) o a livello nazionale (+0,8%). Nel confronto con il 31 dicembre 2020 si riscontra un 
deciso aumento anche delle imprese attive complessive (+1,8%) che non si osserva nell’andamento 
regionale (+0,7%) e nazionale (+0,3%).
I  principali  settori  economici,  in  ordine,  registrano  dinamiche  diverse:  il  Commercio  (25,0% 
incidenza sul totale delle imprese attive) risulta in aumento dello 0,7%, le Costruzioni (14,7%) in 
aumento del  4,6%;  Alloggio e ristorazione (13,6%) in  recupero dell’1,5% e le  Attività  immobiliari 
(9,7%) in crescita dell’1,9%. Le imprese attive nel settore Manifatturiero (7,2% del totale) sono stabili, 
così come quelle agricole (7,0% del totale). Con riferimento alla forma giuridica delle imprese attive, 
risultano  maggioritarie  le  imprese  individuali  (51,9% sul  totale)  che  sono  in  aumento  dell’1,1%; 
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seguono le società di persone (24,0%), sostanzialmente stabili rispetto ai 12 mesi precedenti e le 
società di capitale (22,3%), in rilevante espansione (+5,7%), analogamente a quanto avviene negli 
altri territori di riferimento (Emilia-Romagna +4,2%, Italia +3,6%).
Le  imprese straniere1 attive al 31/12/2021 nella provincia di Rimini sono 4.642, pari al  13,4% del 
totale e registrano una crescita del  6,0%. Le  imprese femminili2 attive sono 7.578, il 21,8% delle 
imprese attive, incidenza compresa tra quella regionale (21,3%) e quella nazionale (22,7%). Infine, le 
imprese giovanili3 attive sono 2.497, pari al 7,2% del totale. 
Al 31/12/2021, in provincia di Rimini si contano 9.673  imprese artigiane  attive, pari al 27,9% del 
totale  (31,1% in  Emilia-Romagna  e  24,8% in  Italia);  esse  sono  aumentate  dell’1,9% rispetto  al 
medesimo periodo del 2020, a fronte di un +0,4% a livello regionale e di una contrazione (-0,3%) a 
livello nazionale. 
Al  31/12/2021,  in  provincia  risultano  attive  273  imprese  cooperative.  Le  cooperative  attive 
rappresentano lo 0,8% del totale delle imprese (1,1% il dato regionale e 1,5% quello nazionale) e il 
loro numero è diminuito dell’1,1% rispetto all’anno precedente (-2,7% in regione e -1,3% in Italia).  
Con particolare riferimento alle cooperative sociali, al 31/12/2021, in provincia di Rimini, secondo le 
risultanze dell’albo del MISE, ne risultano iscritte 111, di queste 47 sono di tipo A, 26 di tipo B, 30 miste 
(A e B) e 8 non indicate. Nel 2021si sono iscritte all’albo n. 3 cooperative sociali.
Le start-up innovative, al 1/2/2022, risultano essere 95, pari al 9,0% del totale regionale; il confronto 
annuo rileva un calo del  4,0% (da 99 unità del  1/2/2021 a 95 unità del  1/02/2022),  a differenza 
dell’incremento che si riscontra in Emilia-Romagna (+11,4%) e in Italia (+17,3%). 73 start-up innovative 
provinciali operano nel macrosettore dei Servizi (di cui il 43 nei servizi digitali e informatici), 16 nel 
settore Industria/Artigianato, 4 nel Commercio e 2 nel Turismo.
In  Agricoltura si  contano   2.425 imprese attive  (il  7,0% del  totale),  stabili  rispetto  al  2020.  La 
Produzione  Lorda  Vendibile  (PLV)  provinciale  stimata  per  il  2021  è  pari  a  119,8  milioni  di  euro 
correnti (+ 6,1% rispetto alla PLV del 2020). Più della metà (il 56,9%) della PLV provinciale stimata 
per  il  2021 deriva dal  comparto delle  colture erbacee,  a sua volta composto dalle  produzioni  di 
orticole  (in  serra  e  pieno campo),  cereali,  foraggere,  industriali,  leguminose e  altre  erbacee.  Le 
coltivazioni  arboree (frutticoltura)  costituiscono il  13,8% dalla  PLV totale  e  il  rimanente  29,4% è 
riconducibile alla zootecnia (allevamenti di animali da carne e produzioni animali). Il confronto con le 
incidenze del 2020 riporta una riduzione del peso della zootecnia,  un incremento di  quello della 
frutticoltura e una sostanziale stabilità del comparto delle erbacee (sebbene al suo interno aumenti 
notevolmente l’incidenza dei cereali).
La Pesca marittima rappresenta per la provincia di Rimini un settore tipico. In termini di numerosità 
delle imprese, il comparto al 31/12/2021 si costituisce di 190 imprese attive (il  7,8% del totale di 
quelle del settore agricoltura e il 12,2% degli addetti).  Le imprese sono in flessione dell’1,6% rispetto 
al 2020. Nel mercato ittico di Rimini, nel corso del 2021, sono stati commercializzati 16.368 quintali di 
prodotto (-1,8% rispetto all’anno precedente), per un valore di 9,95 milioni di euro (+4,9%).
Al 31/12/2021 risultano attive 2.512 imprese manifatturiere in provincia di Rimini che rappresentano 
il  7,2%  delle  imprese  attive  totali  (mentre  a  livello  regionale  e  nazionale  l’incidenza  è  pari, 
rispettivamente, al 10,5% e al 9,1%). In termini di numerosità di imprese attive, il  settore appare 
stabile rispetto allo stesso periodo del 2020), contrariamente al trend riscontrato in regione (-0,3%) e 

1 Insieme delle  imprese nelle  quali  la  partecipazione di  persone non nate in  Italia  risulta  complessivamente superiore  al  50% mediando le  
composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute.

2 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di genere risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di quote di  
partecipazione e cariche amministrative detenute.

3 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di  
quote di partecipazione e cariche amministrative detenute.
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a livello nazionale (-1,2%).  Gli  indicatori congiunturali (indagine della Camera di commercio rivolta a 
imprese con più di 9 addetti) confermano la fase di ripresa ed espansione delle attività manifatturiere 
locali che ha avuto inizio nel secondo trimestre dell’anno in esame ed è migliorata negli ultimi due 
quarti. Le imprese rispondenti riportano una crescita della produzione del 13,1%, del fatturato a valori 
correnti (+13,6%) e degli ordinativi(+20,9%).
Per ciò che concerne il settore delle Costruzioni, si constata un aumento delle imprese attive (5.094 
sedi;  +4,6% rispetto  al  2020).  Aumentano  sia  i  dipendenti  e  sia  le  ore  versate  alle  Casse edili 
(rispettivamente  +22,1%  e  +10,2%,  annata  edile  ottobre  2020  -  settembre  2021  rispetto  alla 
precedente).  Positivo l'andamento del volume d'affari in  tutti i trimestri anche se il primo e secondo 
registrano una variazione contenuta (rispettivamente +2,0% e +3,1%) pur confrontandosi con valori 
del  2020 che avevano subito una diminuzione importante.  Dal  terzo trimestre le  variazioni  sono 
maggiormente positive e più significative in quanto già nella seconda parte dell'anno precedente la 
recessione aveva colpito meno duramente. Nel complesso, la variazione media sui 12 mesi dell’anno 
rispetto ai 12 mesi precedenti mostra  un andamento positivo (+4,4%) meno accentuato di quello 
regionale (+7,4%).
Le imprese attive del  Commercio in  provincia di  Rimini,  al  31/12/2021,  ammontano a 8.670,  in 
leggero aumento, rispetto al 31/12/2020, dello 0,7%. Positivo l'andamento complessivo delle vendite 
nel commercio al dettaglio (+2,9% variazione medio-annua 2021 provinciale, +4,2% in regione). Il 
comparto attraversa ancora una difficile fase caratterizzata da elementi di criticità (quali l'eccessiva 
pressione fiscale e burocrazia, la difficoltà di accesso al credito, la difficoltà di riscuotere i crediti e il 
problema della sicurezza percepita) percepiti soprattutto dalle piccole imprese del commercio locale 
che devono competere con realtà più strutturate e con il commercio elettronico.
Nel periodo gennaio-settembre 2021 le esportazioni provinciali sono state pari a circa 1.947 milioni 
di euro, con un incremento del 19,9%, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, variazione 
superiore a quella regionale (+18,7%) ma inferiore, seppur lievemente, al dato nazionale (+20,1%). Il 
peso di Rimini (3,7%) sulle esportazioni regionali risulta quasi invariato rispetto lo stesso periodo del 
2020 (3,6%) ma ancora inferiore a quello  dello  stesso periodo 2019 (era 4,0%).  Analizzando le 
esportazioni  per  settore nel  periodo gennaio-settembre 2021 si  osserva che non tutti  i  comparti 
hanno recuperato la perdita verificatasi tra gennaio e settembre 2020: specificatamente gli “Articoli di 
abbigliamento (anche in pelle e in pelliccia)”. Nella metalmeccanica (54,6% dell'export totale) si rileva 
un  aumento  del  28,0%.  Nella  meccanica  (che  pesa  il  40,3%  sul  totale  delle  esportazioni)  si 
osservano performance positive in particolare per l'export delle “Macchine per la formatura dei metalli 
e  altre  macchine  utensili”  (+37,7%)  e  delle  “Altre  macchine  di  impiego  generale”  (+3,2%). 
Nell'elettronica gli  “Apparecchi per uso domestico” aumentano del 76,5%  e  costituiscono il  4,2% 
dell'export  provinciale.  Le esportazioni di “Navi e imbarcazioni” registrano una variazione positiva 
(+37,9% in provincia) che tuttavia, nel loro caso, non recupera la perdita registrata nei nove mesi del 
2020.  Riguardo  al  comparto  alimentare  provinciale  sono  risultate  positive  (+11,8%)  le  vendite 
all'estero di bevande (3,1% sull'export) e dei prodotti dell'industria alimentare (+17,2% la variazione e 
6,0% l'incidenza) mentre sono risultate negative quelle dei prodotti dell'agricoltura  (-21,8%, 1,1% il 
peso). Le principali  aree di destinazione dell’export  sono l’Unione Europea (UE) per il  48,8% del 
totale (+18,3%), i Paesi europei non UE per il 16,0% (+10,4%), l’America Settentrionale per il 15,1% 
(+59,8%) e l’Asia Orientale per l'8,9% (+18,6%); i principali Paesi sono, rispettivamente, gli Stati Uniti 
(14,0, +60,6%), la Francia (9,4%, +21,7%), la Germania (8,5%, +13,5%) e il  Regno Unito (6,2%, 
+13,6%).
In aumento anche le importazioni provinciali (+27,0% pari a oltre 842 milioni di euro nei primi nove 
mesi  del  2021),  con  un  andamento  superiore  alla  media  sia  regionale  (+24,9%)  sia  nazionale 
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(+23,6%).
Riguardo al movimento turistico nella provincia di Rimini, i dati provvisori per l'anno 2021 registrano 
un andamento decisamente positivo; rispetto al periodo gennaio-dicembre 2020 si rileva, infatti, un 
sensibile incremento sia degli arrivi, del 41,3%, sia delle presenze, del 43,8%. Incremento annuo che 
risulta maggiore per la clientela straniera rispetto a quella nazionale: nel dettaglio, +49,1% per gli 
arrivi  stranieri  e  +58,3% per  le  presenze  estere,  +32,3% per  gli  arrivi  italiani  e  +32,8% per  le 
presenze nazionali.  A livello  territoriale,  si  riscontra un deciso incremento dei  flussi  turistici  nella 
principale area, rappresentata dai comuni della riviera, nella quale si concentra la quasi totalità degli 
arrivi e delle presenze turistiche (97,8% del totale arrivi e 98,8% del totale presenze), con un +34,2% 
degli arrivi e +36,3% delle presenze; aumenti anche per le località collinari (arrivi: +57,8%, presenze: 
+49,1%) e l’Appennino, in quest’ultimo ambito, però, solo con riferimento alle presenze (+25,5%, 
contro -11,3% degli  arrivi).  La permanenza media (rapporto presenze/arrivi)  è risultata pari a 4,5 
giorni (4,4 giorni nel 2020): 4,4 giorni per i turisti italiani (come nel 2020) e 5,1 giorni per gli stranieri 
(4,8 giorni nel 2020). 
Difficoltà si riscontrano per il settore Trasporti (933 imprese attive al 31/12/2021), con una flessione 
delle imprese  di “Trasporto e magazzinaggio” (-0,9%), comunque inferiore alla variazione negativa 
regionale (-2,0%) e nazionale (-1,1%); in calo anche il “Trasporto di merci su strada” (-1,9%, 60,7% 
delle imprese attive del settore). Tra le criticità rilevate: concorrenza operata dei vettori stranieri, che 
operano con condizioni competitive nettamente più favorevoli, alto livello delle accise, prezzo elevato 
del gasolio per autotrazione, dovuto ai rincari dei beni energetici, carenza di autotrasportatori, come 
effetto del peggioramento della qualità della vita lavorativa, e la pandemia, che ha causato un calo 
del  trasporto merci,  a  vantaggio  dell’e-commerce.  Numeri  positivi,  invece,  sia  per  il  movimento 
aeroportuale sia per quello  autostradale; nel 2021, infatti, il primo ha fatto registrare un sensibile 
aumento annuo degli arrivi (+75,4%) e delle partenze (+67,8%), il secondo un deciso incremento, sul 
2020, del traffico leggero (+20,5%) e del traffico pesante (+15,8%).
Riguardo  al  sistema bancario  e  credito,  prosegue  il  ridimensionamento  strutturale  del  settore:
-2,5% sportelli bancari presenti sul territorio provinciale (198 unità al 31/12/2020). La densità degli 
sportelli si conferma comunque buona riguardo agli abitanti (59 sportelli ogni 100 mila abitanti), con 
valori superiori alle medie regionali e nazionali, ma un po’ meno con riferimento alle imprese (57 
sportelli ogni 10 mila imprese), con valori inferiori all'Emilia-Romagna e superiori all'Italia. Riguardo ai 
prestiti, nel 2021 si riscontra un decremento annuo dei prestiti bancari del 2,3% (8.694 milioni di euro 
al 31/12/21), a differenza dell’aumento che ha contraddistinto l’Emilia-Romagna (+1,8%); nel dettaglio, 
calano i prestiti alle imprese (-4,4%) e aumentano quelli verso le famiglie consumatrici (+2,9%). Più 
della metà dei prestiti (il 67,6% del totale) sono stati erogati alle imprese del macrosettore dei servizi, 
seguiti dai finanziamenti alle imprese manifatturiere (20,7%) e a quelli delle costruzioni (6,7%); il settore 
edile rappresenta però l’unico a far registrare una variazione annua positiva, seppur lieve (+0,4%), 
diversamente dal manifatturiero (-8,6%) e dai servizi (-5,3%). Aumentano, invece, i depositi dell’8,2% 
(11.378  milioni  di  euro  al  31/12/21),  dato  superiore  all'incremento  regionale  (+6,3%).  Infine,  le 
sofferenze (291 milioni di euro al 30/09/21) registrano un sensibile calo annuo (-36,9%), superiore alle 
variazioni negative che si riscontrano sia in Emilia-Romagna (-32,3%) sia in Italia (-32,1%).
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La  ridotta dimensione  dell’impresa agricola rimane, per tutti i territori di analisi,  una delle cause 
delle difficoltà del settore, con riferimento alle minori dotazioni di capitale, alle ridotte potenzialità di 
crescita e alle difficoltà di perseguire economie di scala. La dimensione media dell’impresa agricola 
(addetti per impresa) è pari a 2, valore sostanzialmente in linea con quello regionale e superiore al 
dato nazionale (cfr. tavola 5.2.1). 
La  ridotta marginalità  dell'impresa agricola è diretta conseguenza dell’elevato  rischio  di  prezzo 
collegato alle caratteristiche dimensionali dei produttori, al potere contrattuale dei distributori e alla 
programmazione produttiva (coordinamento dell’offerta), ai rischi specifici indotti dalla deperibilità del 
prodotto, alle barriere fitosanitarie imposte da alcuni Paesi che limitano le esportazioni, alla variabile 
meteorologica (o sanitaria per gli allevamenti) ed alla struttura di costo delle imprese agricole.
Il settore agricolo provinciale si caratterizza per la ridotta presenza di giovani nelle  cariche sociali 
(qui intese titolare,  socio e amministratore).  Al  31/12/2021, le persone con meno di  30 anni con 
cariche in imprese agricole sono il 3,0% del totale delle persone attive, mentre il 28,7% sono over 
69enni;  un  dato  che  impone  serie  riflessioni  circa  la  gestione  del  ricambio  generazionale  delle 
imprese agricole e i suoi effetti sulla continuità delle stesse.
Al  31/12/2020 (ultimi  dati  disponibili)3 in  provincia di  Rimini  sono presenti  287  aziende agricole 
biologiche,  considerando i Produttori agricoli,  pari al 5,2% del totale regionale, con una crescita 
annua del 13,9%. Superiore alla media regionale l’incidenza percentuale delle imprese biologiche sul 
totale delle imprese agricole: 11,8% (Emilia-Romagna: 10,2%).
La SAU biologica ammonta a 8.765 Ha (4,9% del totale regionale), in aumento del 10,1% rispetto al 
2019 e del 47,4% rispetto al 2015. Con riferimento alle principali tipologie colturali, il 74,5% della 
SAU biologica è adibita a superficie seminabile, il 14,2% al pascolo magro, il 5,3% a prati e pascoli  
seminabili e il 3,2% alla coltivazione di vite da vino.

Produzione lorda vendibile del 2021

Le  stime  della  produzione  lorda  vendibile  (PLV) del  2021,  elaborate  dall'Ufficio  Informazione 
economica  della  Camera  di  commercio  della  Romagna  su  dati  forniti  dal  Servizio  Territoriale 
Agricoltura Caccia e Pesca (STACP) della provincia di Rimini4, riportano un valore assoluto di tale 
aggregato pari a 119,8 milioni di euro correnti (cfr. tavola  5.2.3). La variazione percentuale che ne 
deriva è una crescita del 6,1% rispetto alla PLV del 2020. Tale dinamica complessiva (riferita all’intera 
PLV)  è  la  combinazione  di  un  effetto  prezzo  positivo  (+11,4%)  e  di  una  flessione  dell’output 
produttivo (-4,7% in termini di peso). In flessione anche la superficie agricola utilizzata (SAU) (-2,4% 
rispetto al 2020). La PLV media totale per ettaro (in produzione) è pari a 3.600 euro,  in aumento 
rispetto al periodo precedente.
Più della metà (il 56,9%) della PLV provinciale stimata per il 2021 deriva dal comparto delle colture 
erbacee,  a  sua  volta  composto  dalle  produzioni  di  orticole  (in  serra  e  pieno  campo),  cereali, 
foraggere,  industriali,  leguminose  e  altre  erbacee  (cfr.  tavola  5.2.2).  Le  coltivazioni  arboree 
(frutticoltura)  costituiscono  il  13,8%  dalla  PLV  totale  e  il  rimanente  29,4%  è  riconducibile  alla 
zootecnia (allevamenti di animali da carne e produzioni animali, cfr. tavola 5.2.3). Il confronto con le 
incidenze del 2020 riporta una  riduzione del peso della zootecnia,  un incremento di  quello della 
frutticoltura e una sostanziale stabilità del comparto delle erbacee (sebbene al suo interno aumenti 
notevolmente l’incidenza dei cereali).
Come mostra la tavola  5.2.2, i principali comparti in termini di incidenza sulla PLV totale riminese 

3 Nostre elaborazioni su dati Regione Emilia-Romagna, UO Vigilanza delle produzioni regolamentate (giugno 2021).
4 Le elaborazioni che seguono sono state effettuate in data 04 marzo 2022 sui dati ricevuti dallo STACP Rimini in data 02 marzo 2022.
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ma, nel complesso, il giudizio degli operatori è positivo.
Le condizioni  meteo-marine favorevoli  (con pochissime mareggiate)  hanno favorito  una costante 
produzione, associata al fatto che l’attività di pesca nel riminese non ha subito interruzioni. Per tutto il 
periodo la domanda è stata buona e costante, grazie soprattutto alla buona qualità e modalità di 
lavorazione del prodotto posto in commercializzazione. 
Si segnalano alcune problematiche di  commercializzazione ed esportazione per il  Pesce Azzurro 
(sarde e alici) e per il pesce destinato alla ristorazione (considerando la ridotta attività nei primi mesi 
dell’anno). 
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comodità, Nello stesso mese, la riduzione dell’indice ISTAT di fiducia delle imprese manifatturiere si 
ricollega  al  persistere  degli  ostacoli  alla  produzione,  all’insufficienza  di  materiali,  alla  scarsità  di 
manodopera e all’incremento dei costi di esportazione e dei tempi di consegna.
Per le imprese romagnole il 2022 ha esordito tra attese e incognite3:  da un lato la prospettiva di 
completo recupero dei livelli di PIL pre Covid, dall’altro la frenata che sta subendo la produzione 
industriale da gennaio. Gli imprenditori del manifatturiero esprimono dunque cautela per i primi sei 
mesi  del  2022,  con  previsioni  per  la  grande  maggioranza  di  stazionarietà.  Emerge  forte 
preoccupazione per le  imprese esportatrici  che,  inevitabilmente,  subiranno il  gap di  competitività 
all’estero. 

Dimensione, struttura e imprenditorialità

Con riferimento al 31/12/2021, nel Registro Imprese (banca dati StockView di Infocamere) risultano 
attive 2.512 imprese manifatturiere in provincia di Rimini che rappresentano il 7,2% delle  imprese 
attive totali (mentre a livello regionale e nazionale l’incidenza è pari, rispettivamente, al 10,5% e al 
9,1%). In termini di numerosità di imprese attive, il settore appare stabile rispetto allo stesso periodo 
del 2020), contrariamente al trend riscontrato in regione (-0,3%) e a livello nazionale (-1,2%) (tavola 
5.3.1).
La maggioranza relativa (il 44,9%) delle imprese manifatturiere si è costituita come ditta individuale, 
in  flessione  dello  0,4% rispetto  al  medesimo  periodo  del  2020.  Le  altre  forme  societarie  sono 
rappresentate per il 31,3% da società di capitali, in crescita del 2,5%, coerentemente con quanto 
rilevato per tutto il sistema imprenditoriale; per il 23,1% da società di persone, in flessione del 2,5% e 
per la restante quota da altre forme. A livello del settore manifatturiero locale, le società di persone e 
le ditte individuali risultano maggiormente incidenti rispetto agli  altri territori di riferimento (Emilia-
Romagna e Italia); le società di capitali, invece, sono meno diffuse.
In termini di addetti alle imprese attive4, il settore manifatturiero locale incide per il 16,6% del totale 
(Emilia-Romagna  26,9%,  Italia  21,0%).  La  dimensione  media (addetti  alle  imprese  attive) 
dell’impresa manifatturiera è pari a 9, inferiore al dato regionale (11) e in linea con quello nazionale 
(9) (tavola 5.3.1). Le imprese manifatturiere con più di 9 addetti sono il 17,0% del totale settoriale e il 
76,8% in termini di addetti. 
L’analisi del settore manifatturiero per la provincia di Rimini può essere articolata nei suoi principali  
comparti di riferimento (sezioni dei codici Ateco 2007 ISTAT a due cifre), coerentemente aggregati in 
base alle specifiche economico-produttive del territorio. Le aggregazioni proposte sono il risultato della 
mappatura del settore manifatturiero locale e costituiscono l’oggetto dell’indagine congiunturale curata 
dalla  Camera  di  commercio  della  Romagna5.  Dallo  schema di  analisi  proposto,  possono  essere 
identificati 8 comparti del manifatturiero riminese, così denominati (cfr. tavola 5.3.2): 
• Alimentare (industria alimentare e delle bevande);
• Abbigliamento e accessori (tessile, abbigliamento e prodotti in pelle);
• Legno e mobili (industria del legno e fabbricazione di mobili);
• Chimica e plastica (prodotti chimici, prodotti farmaceutici, gomma e materia plastiche);
• Prodotti in metallo (metallurgia e fabbricazione di prodotti in metallo);

3 Confindustria  Romagna  (2022),  Indagine  congiunturale.  II  semestre  2021,  disponibile  su:  https://www.confindustriaromagna.it/it/comunicati-
stampa/2022/indagine-congiunturale-ii-semestre-2021-dopo-il-recupero-i-costi-energetici-rischiano-di-frenare-la-ripresa.html (accesso: 11/2/2022).

4 Il  dato  degli  addetti  alle  imprese,  costituendosi  come  la  somma  degli  addetti  totali  della  sede  (comprensiva  anche  delle  sue  eventuali  
localizzazioni), è da intendersi come un parametro dimensionale e non deve essere impiegato per le analisi dell’occupazione.

5 Dal terzo trimestre del 2017 è infatti stata avviata la rilevazione congiunturale del manifatturiero riminese, analogamente a quanto già avviene in  
provincia di Forlì-Cesena. 
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Dimensione, struttura e imprenditorialità

Il settore delle costruzioni rappresenta una fetta importante del tessuto economico della provincia di 

Rimini in virtù del forte ruolo come driver di una filiera lunga e complessa e anche per lo stretto 

legame esistente con altri comparti provinciali significativi. A fine anno il settore contava 5.094 

imprese attive che rappresentano il 14,7% del totale delle aziende attive e occupano l'8,5% degli 

addetti totali. Rispetto a dicembre 2020 lo stock è risultato in aumento (+4,6%). 
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Tav. 5.4.2 IMPRESE ATTIVE DEL SETTORE COSTRUZIONI PER DIVISIONI E CLASSI
Confronti territoriali – Anno 2021

Rimini
Comp.% 2021 a Var % 2021/2020 Dimensione media

RN ER IT RN ER IT RN ER IT

F Costruzioni 5.094 14,7 16,7 14,6 +4,6 +2,5 +1,4 2,2 2,2 2,4

41Costruzione di edifici 1.268 24,9 24,3 32,6 +3,7 +2,4 +1,1 2,4 2,3 2,6

41.1 Sviluppo di progetti immobiliari 114 2,2 1,4 1,6 -3,4 -1,6 -0,7 0,6 0,8 1,0

41.2Costruzione di edifici residenziali e non 
residenziali 1.146 22,5 22,9 30,8 +4,5 +2,7 +1,3 2,6 2,3 2,7

42Ingegneria civile 38 0,7 1,0 1,5 +5,6 +0,6 +1,2 7,5 12,7 9,1

43Lavori di costruzione specializzati 3.788 74,4 74,7 65,9 +4,9 +2,5 +1,6 2,1 2,0 2,1

43.2Installazione di impianti elettrici, idraulici ed altri 
lavori di costruzione e installazione 1.013 19,9 19,1 21,1 +0,9 +0,1 +0,1 3,4 3,4 3,3
43.21Installazione di impianti elettrici 475 9,3 9,2 10,8 -0,8 -0,5 -0,4 3,0 3,7 3,5

43.22Installazione di impianti idraulici, di 
riscaldamento e di condizionamento dell'aria 408 8,0 8,1 8,5 +1,0 +0,0 +0,4 3,6 3,2 2,9

43.29Altri lavori di costruzione e installazione 128 2,5 1,7 1,7 +7,6 +4,5 +2,0 4,7 3,6 4,0

43.3Completamento e finitura di edifici 2.483 48,7 50,5 40,0 +6,7 +3,6 +2,5 1,5 1,3 1,4
43.32Posa in opera di infissi 350 6,9 4,9 3,9 +5,4 +3,3 +3,1 1,7 1,5 1,6

43.33Rivestimento di pavimenti e di muri 276 5,4 4,8 4,1 0,0 +0,6 -0,8 1,3 1,4 1,5

43.34Tinteggiatura e posa in opera di vetri 565 11,1 8,1 6,6 +7,8 +2,1 +2,1 1,4 1,3 1,3

43.39Altri lavori di completamento e di finitura degli 
edifici 1.189 23,3 29,3 22,6 +9,0 +5,5 +4,0 1,5 1,3 1,4

43.9Altri lavori specializzati di costruzione 227 4,5 3,3 2,7 +3,2 +0,9 +2,8 2,6 2,9 3,0
43.99Altri lavori specializzati di costruzione nca 168 3,3 1,9 1,9 +5,0 +1,8 +3,9 3,0 3,3 3,3

(a) Classi di attività con incidenza percentuale maggiore o uguale al 2%. Incidenze calcolate sul settore Costruzioni e quest’ultimo sul totale settori.
Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 

Tav. 5.4.3 IMPRENDITORIa DEL SETTORE COSTRUZIONI PER CLASSE DI ETÀ E NAZIONALITÀ
Provincia di Rimini – Situazione al 31/12/2021

Stranieri Italiani
Comp. % 
stranieri b 

fino a 29 anni 102 148 40,8

da 30 49 anni 1.124 1.603 41,2

da 50 a 69 anni 486 2.260 17,7

da 70 anni e oltre 18 467 3,7

Totale c 1.732 4.490 26,1

(a) Detentori di cariche sociali corrispondenti a titolari di impresa 
individuale, soci di società di persone e soci di società di capitali 
(b) Incidenza degli stranieri sul totale (comprensivo delle cariche 
sociali cui non è attribuita alcuna nazionalità o classe di età) delle 
cariche sociali per fascia di età. 
(c) Comprensivo delle cariche sociali cui è attribuita la nazionalità ma 
non la classe di età.
Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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Elemento di nota è anche l'esiguo 

numero dei fallimenti dichiarati nel 

2021 (3 su 51 totali) che hanno 

interessato le imprese registrate 

del settore.

Si tratta di una struttura 

imprenditoriale molto frammentata: 

quasi la totalità delle imprese 

attive provinciali delle costruzioni 

(il 96,4%) ha una dimensione 

media di 1,5 addetti; il 3,4% delle 

imprese ha una dimensione media 

di 15,1 addetti e le restanti hanno 

mediamente 97,2 addetti. Il 66,6% 

è costituito da ditte individuali, 

mentre le società di capitale sono 

il 21,3%. Inoltre il 78,4% delle 

imprese attive è artigiana. 

Oltre alle imprese sopra citate, a Rimini vi sono anche 449 unità locali attive di cui 167 appartenenti 

ad imprese attive con sede fuori provincia.

Il settore edile provinciale è visto come occasione di investimento (sia in termini lavorativi sia finanziari) 

da oltre un quarto (28,9%) degli imprenditori3 stranieri di Rimini a fronte di una percentuale di italiani 

dell’11,4%. Gli stranieri rappresentano il 26,1% degli imprenditori del settore delle costruzioni; essi sono 

principalmente albanesi (39,5% del totale imprenditori stranieri del settore), rumeni (18,5%), macedoni 

(7,0%) e svizzeri (4,3%). Il 70,8% degli stranieri ha meno di 50 anni contro il 39,0% degli italiani.

Dinamiche congiunturali

Le indagini sulla congiuntura condotte nel 2021 presso le imprese della provincia di Rimini 

operanti nel settori delle Costruzioni e realizzate da Camere di commercio e Unioncamere Emilia-

Romagna mostrano in maniera tangibile gli effetti sull'economia sia delle limitazioni imposte 

dall'emergenza sanitaria sia degli incentivi fiscali: tutti i trimestri risultano in terreno positivo. Il primo e 

secondo trimestre registrano una variazione del volume d'affari (fatturato) contenuta (rispettivamente 

+2,0% e +3,1%) pur confrontandosi con valori del 2020 che avevano subito una diminuzione 

importante. Dal terzo trimestre le variazioni sono maggiormente positive e più significative in quanto 

già nella seconda parte dell'anno precedente la recessione aveva colpito meno duramente. 

Elaborando la media mobile a 4 trimestri4 del volume d’affari si osserva per l'intero 2021 un 

andamento positivo (+4,4%) meno accentuato di quello regionale (+7,4%).

Il 43% delle imprese ha dichiarato un aumento di fatturato nel quarto trimestre 2021 rispetto lo stesso 

periodo dell'anno precedente, il 54% ha indicato un stabilità e solo il 3% ha segnalato  una 

diminuzione . 

Per quanto riguarda la produzione, invece, nel 4° trimestre 2021 rispetto lo stesso trimestre 2020, il 

38% degli intervistati ha dichiarato un aumento, il 57% stabilità e solo il 5% una diminuzione dei livelli 

produttivi. 

3Detentori di cariche sociali corrispondenti a titolari di impresa individuale, soci di società di persone e soci di società di capitali 

4Variazione media degli ultimi 12 mesi rispetto ai 12 precedenti.
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Tav. 5.4.4 IMPRENDITORIa DEL SETTORE COSTRUZIONI
Provincia di Rimini – Situazione al 31/12/2021

(a) Detentori di cariche sociali corrispondenti a titolari di impresa individuale, soci di società di 
persone e soci di società di capitali
Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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ricorso alla Cassa Integrazione 

Guadagni5. Tale dato, analizzabile 

in termini di ore autorizzate, va 

valutato con cautela in quanto le 

cause della mancata fruizione di 

tale istituto potrebbero non essere 

imputabili alle imprese o, 

addirittura, essere il sintomo di 

conseguenze negative per gli 

organici o per l’azienda stessa.

Ciò premesso, in base ai dati 

disponibili al 18/2/2022, nel 2021 

la CIG utilizzata da parte delle 

imprese della provincia di Rimini 

operanti nel settore delle Costru-

zioni registra una diminuzione 

consistente (-68,3% rispetto l'anno 

2020) pur mantenendo valori 

superiori al doppio di quelli rilevati nel 2019 (tav. 5.4.7). Sul totale delle ore autorizzata la CIG del 

settore delle Costruzioni incide per il 4,2%.

Mercato immobiliare

Secondo l’ultimo numero disponibile dell’Osservatorio del mercato immobiliare6, la provincia di 

Rimini nel 2020 (ultimo anno intero disponibile) presenta un misurato calo delle compravendite nel 

campo residenziale del -2,9% (in termini di 

numerosità di contrattazioni) rispetto al 2019, 

trend migliore di quello regionale (-5,8%). La 

contrazione tuttavia non è omogenea, né diffusa 

in tutte le macroaree7. Nel dettaglio, si osservano 

riduzioni a Rimini capoluogo (-4,6%), in Valma-

recchia (-5,8%), in Alta Valmarecchia (-3,3%) e 

nella Riviera Sud (-3%); in controtendenza la 

Riviera Nord (+4,5%) e la macroarea Marano-

Valle del Conca (+2,1%).

Le serie storiche dei numeri indici dell’NTN (tav. 

5.4.8) mette in evidenza un cambio di tendenza 

delle contrattazioni arrestando la crescita che si 

5Si rammenta che la CIG ordinaria è rivolta a supportare ipotesi di crisi aziendali contingenti e di breve durata, che non dovrebbero mettere in di-

scussione la ripresa dell’attività produttiva, mentre la CIG straordinaria è destinata ai casi di ristrutturazioni aziendali prolungate nel tempo e connesse 

ad un ridimensionamento produttivo, con conseguenze spesso negative per gli organici.

6Statistiche regionali Emilia-Romagna realizzata da Direzione Regionale Emilia-Romagna e dalla Direzione provinciale di Rimini – Ufficio Provinciale 

Territorio in collaborazione con l'Ufficio Statistiche e Studi del Mercato Immobiliare della Direzione Centrale OMISE

7Rimini: Comune Capoluogo; Alta Valmarecchia: Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant’Agata Feltria, Talamello; Marano - 

Valle del Conca: Coriano, Gemmano, Mondaino, Montescudo-Monte Colombo, Montefiore, Conca, Montegridolfo, Marciano di Romagna, 

Saludecio, San Clemente, San Giovanni in Marignano; Riviera Nord: Bellaria - Igea Marina; Riviera Sud: Cattolica, Misano Adriatico, Riccione; 

Valmarecchia: Poggio-Torriana, Sant’Arcangelo di Romagna, Verucchio
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Tav. 5.4.7 CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI
Rimini - Serie storica 
Incidenza % delle ore autorizzate per il settore Costruzioni sulle ore autorizzate per 
tutti i settori
Andamento del totale ore autorizzate nel settore Costruzioni e in tutti i settori (anno 
2010=100)

Fonte: INPS 
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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Tav. 5.4.8 INDICE DEL NUMERO DELLE TRANSAZIONI 
NORMALIZZATE (NTN) 
Provincia di Rimini – Settore residenziale

Fonte: Agenzia delle Entrate (Osservatorio del Mercato Immobiliare)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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5.5 COMMERCIO

La  settima  edizione  dell’Osservatorio  sulla  demografia  d’impresa  nelle  città  italiane  e  nei  centri 
storici1 contiene l'analisi e i dati dopo gli effetti e i danni della pandemia sul tessuto commerciale 
italiano che, inoltre, risente in modo particolare della stagnazione dei consumi.
La riduzione dei  consumi  colpisce l’Italia  da diverso tempo:  in  nove anni  sono scomparsi  quasi 
85mila negozi fisici. Una situazione che si è acuita nel periodo della pandemia, durante la quale sono 
spariti  quasi  4.500 negozi  fisici.  Gran parte  di  tale  riduzione è causata da una stagnazione dei 
consumi di tipo strutturale (i consumi sono oggi ancora sotto i livelli del 1999). Se si sommano, infatti, 
le perdite di ambulanti a quelle del commercio in sede fissa si evince come in nove anni siano sparite 
quasi 100mila attività.
Non è da sottovalutare il nuovo trend che porta a fare una distinzione tra imprese per cittadinanza del 
titolare  e  quelle  straniere:  nel  commercio  spariscono  circa  200mila  imprese  italiane,  mentre  ne 
emergono quasi 120mila straniere che raddoppiano, in nove anni, da una quota del 10,7% al 19,1%.
Infine, nonostante la diminuzione del numero dei negozi dipenda dalla riduzione dei consumi e da un 
processo di efficienza della distribuzione commerciale, in termini macroeconomici, prevale la rela-
zione di sostituzione tra canali di vendita. La competizione tra online e tradizionale si è accentuata 
ulteriormente  durante il  periodo di  pandemia,  o  meglio,  ne  è stata un’effettiva  conseguenza.  La 
tendenza è quella di superare la distinzione netta tra i due canali per far convivere le due realtà e 
consentire che, alla crescita dei servizi online non corrisponda la riduzione delle vendite dei beni.

L’analisi  delle  varie  fonti  riportata  di  seguito  consente  di  valutare  con  maggiore  dettaglio  per  la 
provincia  di  Rimini,  tenendo conto  della  specificità  che vede in  questo  territorio  una particolare 
sinergia tra il  commercio,  il  turismo e,  più in generale,  il  tema dell’attrattività, come l'andamento 
generale  del  settore  “Commercio”  locale  sia  stato  determinato  dai  fenomeni  che  hanno 
caratterizzato il Paese e da quegli elementi di criticità percepiti soprattutto dalle piccole imprese del 
commercio locale (eccessiva pressione fiscale e burocrazia, difficoltà di accesso al credito, difficoltà 
di riscuotere i crediti e problema della sicurezza percepita).

Dimensione, struttura e imprenditorialità

Esaminando la movimentazione delle imprese commerciali nel corso del 2021 in provincia sono 
avvenute 417 iscrizioni a fronte di 501 cessazioni (non d'ufficio), per un saldo negativo di -84 unità. 
Tuttavia, rispetto al 2020, le iscrizioni sono aumentate del +10,9% e le cessazioni sono diminuite del 
-17,9%.
In relazione alla struttura imprenditoriale del settore “Commercio” al 31/12/2021 le imprese attive 
nella provincia sono risultate 8.670, con un’incidenza sul totale delle imprese attive provinciali del 
25,0%, quota più alta di quella regionale (21,9%) ma lievemente inferiore a quella nazionale (26,0%).
La numerosità delle imprese del commercio è risultata in  leggero aumento (+0,7%) andando ad 

1 Centro  Studi  Confcommercio  con  il  contributo  del  Centro  Studi  delle  Camere  di  Commercio  G.  Tagliacarne  (che  fornisce  i  dati  di  base)  -  
https://www.confcommercio.it/-/demografia-impresa-citta-italiane (1/3/2022)
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5.6 TRASPORTI

Il settore dei Trasporti risulta essere uno dei più colpiti dalla pandemia. I dati consolidati 2020 sulla di 
mobilità dei cittadini, elaborati dall’Osservatorio “Audimob”, hanno segnato un punto di rottura nelle 
serie storiche della domanda, con pesanti variazioni negative; rispetto al 2019, infatti, i volumi di 
mobilità si  sono ridotti,  sia  in termini di spostamenti  che di distanze coperte (passeggeri*km),  il 
tasso di mobilità è sceso al 69% (85,3% nel 2019), in piccola parte compensato dalla crescita della 
mobilità di prossimità (percorrenze a piedi molto brevi), così come vi sono state sensibili riduzioni del 
numero medio di  spostamenti  della popolazione  e della distanza media pro-capite percorsa ogni 
giorno. Profonde modifiche, inoltre, si sono registrate anche negli orientamenti di scelta dei mezzi di 
trasporto. Il 2020 è stato l’anno della crisi profonda del trasporto pubblico, anche per effetto delle 
regole del distanziamento sociale e della paura del contagio, che ha visto dimezzare la quota modale 
(dal 10,8% al 5,4%) e perdere nel corso dell’anno oltre il  50% dei passeggeri;  parallelamente è 
crollata la quota di viaggi intermodali (dal 6,5% all’1,7 di quelli motorizzati). Deciso sviluppo, invece, 
della cosiddetta  mobilità “dolce”, grazie  soprattutto  agli spostamenti a piedi e al consolidamento 
della bicicletta e micromobilità, con il tasso di mobilità sostenibile salito, nel 2020, al 38,2% (dal 35% 
del 2019) .In tale contesto, l’automobile ha comunque mantenuto la sua posizione dominante nella 
scelta degli italiani, riducendo lo share modale di soli 2,5 punti (dal 62,5% al 59%). 
Il 2021 ha invece avuto caratteristiche molto diverse dal 2020, dal punto di vista dei comportamenti di 
mobilità degli italiani; nonostante l’emergenza sanitaria non ancora conclusa, il controllo sostanziale 
dei contagi, grazie all’accelerata campagna vaccinale, e il conseguente abbattimento di (quasi) tutte 
le limitazioni alla mobilità hanno chiaramente impattato in modo rilevante sul modello di domanda. In 
tal senso, i dati provvisori di Audimob, relativi ai primi 9 mesi del 2021, riferiti al complesso della 
domanda di mobilità, attestano, infatti, una consistente ripresa dei flussi di spostamento, seppure 
non  siano  stati  ancora  raggiunti  i  livelli  pre-pandemici;  nei  mesi  settembre e  ottobre  il  tasso di 
mobilità  è  arrivato  al  77,2% contro  il  67,7% della  media  2020,  ma l’indice  medio  del  2019  era 
all’84,5%.  I dati mostrano una  variazione positiva  annua del volume degli spostamenti pari al 
15% mentre il volume dei passeggeri*km è aumentato del 25%. L’andamento degli indicatori,  poi, 
attesta chiaramente che è a partire dal pieno dispiegamento della campagna vaccinale che la risalita 
della domanda ha effettivamente sperimentato una significativa accelerazione, con un volume degli 
spostamenti  cresciuto del  22% tra il  primo trimestre dell’anno e il  bimestre settembre-ottobre.  A 
conferma di queste tendenze, il flusso dei traffici stradali evidenzia come a partire da dicembre 2020 
la mobilità extra-urbana ha ripreso a crescere, raggiungendo a febbraio 2021 circa l’80% dei volumi 
dell’analogo periodo del 2019, per poi nuovamente ridursi sino a metà aprile in ragione della terza 
ondata di diffusione del virus;  a  partire dalla seconda metà di aprile si è poi osservata una nuova 
significativa accelerazione della mobilità stradale e a settembre i traffici sono risultati inferiori solo del 
2% rispetto allo stesso periodo del 2019 e sulla rete autostradale sono risultati addirittura superiori 
del 3%. Persistono, invece, difficoltà nel trasporto pubblico, pur in una dinamica di progressivo 
recupero;  in  particolare  nel  comparto  ferroviario  è  soprattutto  la  media  e  lunga  percorrenza  a 
registrare volumi di passeggeri ancora molto lontani dalle performance del 2019. Segnali negativi, 
inoltre,  sul fronte della ripartizione modale,  con un recupero,  nella prima metà dell’anno, delle 
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quote dell’auto, prossime ai livelli pre-Covid, a scapito della mobilità dolce, in riassestamento dopo 
la grande crescita del 2020. Leggero miglioramento per la mobilità collettiva (poco più di un punto 
percentuale), imputabile all’andamento da aprile in poi, ma il livello stimato di passeggeri trasportati 
resta molto lontano dalla media 2019 (attorno al 50% considerando l’intero primo semestre 2021). 
Scende anche il tasso di mobilità sostenibile di circa 2 punti percentuali1.
Quello che emerge da tutta questa situazione è che occorre una nuova politica dei trasporti  che 
affronti il problema della mobilità delle persone e delle merci. Per ridurre le emissioni di gas serra 
provenienti  dal  settore dei  trasporti,  come previsto dai  target  europei  vincolanti  al  2030,  occorre 
rendere competitive le modalità di spostamento a emissioni zero per le persone e per le merci, con 
specifiche politiche per le esigenze di ambito nazionale/internazionale e per quelle in ambito urbano. 
La situazione da cui partiamo risulta particolarmente difficile, perché in Italia prevale nettamente il 
trasporto su gomma, che copre il 62,5% degli spostamenti giornalieri delle persone, e oltre l’86% di 
quello merci; considerando che il 73,9% degli spostamenti ogni giorno avviene all’interno del proprio 
Comune, con una percorrenza media di 5,7 Km, trattasi di distanze che potrebbero essere coperte 
con servizi di trasporto pubblico efficienti, integrati con mobilità in  sharing e ciclabile. Trasporto su 
gomma, peraltro, che è stato interessato, nel corso dell’ultimo ventennio, da sostanziali investimenti; 
basti pensare che i finanziamenti statali, riferiti al periodo 2002-2019, hanno interessato per il 60% gli 
investimenti in strade e autostrade. Occorre comunque  evidenziare come negli ultimi dieci anni il 
trasporto su ferro è stato decisamente  potenziato, soprattutto sul versante “alta velocità”; meno 
riguardo ai treni regionali, anche se bisogna riconoscere che vi è stato un importante intervento di 
svecchiamento  del parco rotabile in corso. Le risorse stanziate dal Recovery Plan, inoltre, che si 
vanno  a  sommare  a  quelle  già  previste  con  fondi  nazionali,  prevedono  forti  investimenti  per  il 
trasporto  ferroviario;  tuttavia,  pur  rappresentando  sicuramente  un  segnale  positivo,  questi  solo 
parzialmente recupereranno i ritardi infrastrutturali del nostro Paese, riscontrabili, in particolare, con 
riferimento alle metropolitane, alle tranvie e, in generale, al sistema delle ferrovie suburbane2. 
Uno  sguardo,  infine,  al  trasporto  aereo,  settore  nel  quale  gli  effetti  della  pandemia  sono  stati 
pesantissimi, portando numerose compagnie aeree alla soglia della bancarotta, con perdite ingenti in 
termini di fatturato; nella prima parte del 2020, infatti, i vari lockdown hanno portato, in particolare su 
alcuni  aeroporti  nazionali,  a  un  fermo  pressoché  totale  dei  voli  passeggeri. Per  contenere  la 
diffusione della pandemia, le principali organizzazioni hanno indicato restrizioni di viaggio che hanno 
portato molti  Paesi  a introdurre anche divieti  di  volo;  nell’anno 2020, rispetto al  2019,  l'Italia  ha 
registrato un -72,5% del numero di passeggeri, collocandosi al settimo posto in Europa, con un forte 
impatto  concentrato  soprattutto  nei  grandi  hub  nazionali  (Roma  Fiumicino,  Milano  Malpensa, 
Venezia, Bergamo)3. Nel 2021 la situazione è migliorata, anche se, causa rinnovata ondata di contagi 
che ha colpito il nostro Paese, i gravi effetti della crisi pandemica si sono manifestati almeno fino a 
maggio; nel complesso, gli aeroporti italiani chiudono il 2021 con 80,7 milioni di passeggeri, con una 
crescita annua del 52,4%, ma con un calo, rispetto all’anno pre-pandemico, pari al 58,2%, con 113 
milioni di passeggeri persi sul 2019. Incoraggianti, invece, i risultati per il traffico merci, con i volumi 
movimentati per via aerea che raggiungono i livelli del 2019 (+0,2%) e l’intero segmento cargo (avio 
camionato incluso) che si attesta a 1 milione di tonnellate, pari al -1,9% rispetto ai livelli pre-Covid 
(+28,6% sul 2020). Il trasporto aereo si conferma, quindi, tra i settori più colpiti dalla pandemia; il 
comparto, pertanto, necessita di sostegni adeguati, a beneficio non solo degli operatori del settore 
ma anche dei territori, dell’economia del Paese e dell’occupazione4.

1 ISFORT, “18° Rapporto sulla mobilità degli italiani”, pubblicato a novembre 2021 (www.isfort.it).
2 Legambiente, “Rapporto Pendolaria 2022”, pubblicato a febbraio 2022 (www.legambiente.it).
3 ENAC, “Rapporto e bilancio sociale 2020”, pubblicato a luglio 2021 (www.enac.gov.it).
4 ASSAEROPORTI, “Traffico negli aeroporti italiani nel 2021” – comunicato stampa del 26 gennaio 2022” (www.assaeroporti.com).
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I dati dei TGM di veicoli leggeri non sono riconducibili espressamente al settore dei Trasporti ma 

possono comunque essere interessanti in termini di movimento di persone e attrattività del territorio 

provinciale. In tale ottica, nel 2021 nel casello di Rimini Sud è transitato il 32,1% di tali mezzi, in quello 

di Rimini Nord il 22,5%, su quello di Riccione il 22,9% e su quello di Cattolica il 22,4%. Osservando i 

dati dei veicoli leggeri riferiti ai singoli caselli, anche in questo caso si registrano tutte variazioni annue 

positive; inoltre, e sempre il casello di Riccione quello che fa registrare il maggior incremento annuo 

(+24,7%).

Analizzando ora le “uscite” ai caselli autostradali, il movimento degli autoveicoli della provincia di 

Rimini ha registrato un incremento del 20,5% nel corso del 2021 (rispetto al 2020), con una 

variazione positiva che ha maggiormente caratterizzato il periodo maggio-settembre 2021 (rispetto 

all’analogo periodo dell’anno precedente), e che è risultata pari a +22,5%; tutte le uscite ne hanno 

beneficiato, in particolar modo quelle di Rimini Nord e Riccione (cfr. tavola 5.6.8).

Il maggior flusso in uscita nel 2021 si riscontra al casello di Rimini Sud, sia per ciò che riguarda 

l’intero anno (33,4% sul totale provinciale) sia per ciò che concerne il periodo estivo (31,5%); 

seguono, Riccione (22,9% tutto l'anno, 24,0% a maggio-settembre) e, a breve distanza, i restanti due 

caselli.

Considerando il fatto che si tratta del cosiddetto “traffico leggero”, relativo ai soli autoveicoli a passo 

corto (auto, camper e caravan), con l’esclusione quindi dei mezzi di trasporto del “traffico pesante” 

(camion), i dati relativi al periodo maggio-settembre rappresentano sicuramente un valido indicatore 

del movimento turistico nelle località provinciali.

Indicatori infrastrutturali

Un interessante studio presentato a marzo 2021 (con anno di riferimento al 2019) da Uniontrasporti, 

società consortile di Unioncamere e delle Camere di commercio, ha permesso di rilevare sul territorio 

nazionale, su scala provinciale, gli indicatori di performance infrastrutturali; nel dettaglio, volgendo 

l’attenzione al contesto regionale, con l’elaborazione di un insieme di indici provinciali, che tengono 

conto delle specificità di ciascuna tipologia infrastrutturale, si possono trarre delle valutazioni sulle 

performance del sistema infrastrutturale in Emilia-Romagna.

Dalla tabella 5.6.9, si evince come Bologna sia la provincia più performante (1° posto in regione, 3° in 

Italia), grazie ai risultati ottenuti in ambito stradale, ferroviario e logistico; dal canto suo, Rimini si 
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Tav. 5.6.9 INDICATORI DI PERFORMANCE INFRASTRUTTURALI NELLE PROVINCE EMILIANO-ROMAGNOLE
Anno 2019 

PROVINCE E-R 
ordine decrescente per indice di sintesi (*)

Tipologia di infrastruttura

Stradale Ferroviaria Portuale Aeroportuale Logistica
Indice di 
sintesi

Bologna 5° 3° 53° 26° 4° 3°

Modena 28° 17° 80° 40° 5° 19°

Ferrara 56° 55° 38° 29° 7° 20°

Piacenza 23° 34° 78° 8° 18° 28°

Reggio Emilia 30° 15° 77° 47° 10° 30°

Ravenna 32° 42° 19° 45° 35° 31°

Forlì-Cesena 31° 38° 42° 39° 49° 37°

Parma 41° 30° 81° 33° 15° 39°

Rimini 62° 39° 45° 37° 46° 40°

(*) Posizione a livello nazionale su 105 province di analisi
Fonte: Uniontrasporti
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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colloca al 9° posto in Emilia-Romagna (ultima posizione) e al 40° a livello nazionale, con la migliore 
performance registrata nell’indicatore aeroportuale e la peggiore in quello stradale.
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5.7 SERVIZI DI ALLOGGIO E DI RISTORAZIONE

Il  2020 è stato definito come il  peggiore anno nella storia del “turismo moderno”; un anno che 
rappresenta un vero e proprio “punto di rottura” rispetto al passato, perché interrompe una crescita 
che  durava da decenni,  se  si  eccettua il  rallentamento  dovuto  alla  crisi  globale  del  2008-2009. 
Stiamo parlando di uno dei settori trainanti dell’economia globale. I numeri 2020 certificati da WTTC 
(World Travel & Tourism Council), riferiti alla ricchezza prodotta e al mercato del lavoro sono, in tal 
senso, esemplificativi: -49,1% annuo del PIL turistico, perdita dell’incidenza sul PIL totale di quasi 
cinque punti percentuali (dal 10,4% nel 2019 al 5,5% nel 2020), 62 milioni di posti di lavoro perduti,  
con il relativo peso, sul totale degli occupati del totale economia, che cala in termini annui di un punto 
percentuale (dal 10% al 9%). Le  ripercussioni  sono state  rilevanti anche per il nostro Paese, 
dove il turismo costituisce una delle risorse principali dell’economia,  grazie all’immenso  patrimonio 
storico-artistico  e  a  una ricchezza  di  aree  costiere  e  montane che  lo  rendono unico  al  mondo, 
riconosciuto,  peraltro,  dai  numerosi  siti  dichiarati  dall’Unesco come "patrimonio dell’umanità";  nel 
dettaglio, nel 2020, rispetto al 2019, si è perso il 51,0% del PIL turistico, con un calo dell’incidenza, 
sul PIL complessivo, di ben di sei punti percentuali (dal 13,1% nel 2019 al 7,0% nel 2020)1. 
Il 2021 è stato caratterizzato da una lieve ripresa del turismo internazionale ma i numeri rispetto al 
2019 rimangono ancora molto negativi;  secondo l’UNWTO (Organizzazione Mondiale del Turismo 
delle Nazioni Unite) nell’anno appena trascorso gli arrivi di turisti internazionali sono aumentati solo 
del 4% rispetto al 2020, rimanendo del 72% al di sotto dei livelli pre-pandemia. 
In Italia,  nel 2021,  il turismo registra una decisa crescita annua; dai dati ufficiali ISTAT, infatti, 
riferiti  ai  primi  9  mesi  dell’anno,  si  rileva un aumento tendenziale  degli  arrivi  del  16,2% e delle 
presenze del 22,3%; tuttavia, anche nel nostro Paese i livelli turistici del 2019 non sono stati del tutto 
recuperati,  con un -46,5% in termini  di  arrivi  e  -38,4% riguardo alle  presenze2.  Inoltre,  risultano 
ancora molto negativi i dati sul fatturato di gennaio-settembre 2021, stimati da ISTAT, se confrontati 
con lo stesso periodo del 2019; come riportato da Federalberghi, si riscontra una perdita dei ricavi 
del settore ricettivo del 35,8%, a cui si aggiunge, sulla base delle stime del proprio Osservatorio, una 
diminuzione degli occupati, nell’anno 2021 rispetto al 2019, pari al 36,8%3.
Ora, per dotare il settore turistico italiano di una visione unitaria di sviluppo e fornire a tutti gli attori  
pubblici e privati coinvolti uno strumento di orientamento per la propria azione, negli ultimi anni anche 
nel nostro Paese sono stati elaborati piani strategici di riferimento per la politica turistica nazionale; 
l'ultimo è rappresentato dal “Piano strategico di Sviluppo del Turismo 2017-22”. La metodologia 
introdotta è innovativa rispetto al passato, essendo ispirata a un metodo aperto e partecipativo, che 
prevede il confronto sistematico tra tutte le istituzioni coinvolte e tra queste e gli operatori del settore, 
in linea con le raccomandazioni OCSE; lo scopo principale del Piano è quello di rilanciare l’attrattività 
turistica, ispirandosi a tre principi trasversali, quali la sostenibilità, l’innovazione e l’accessibilità. In 
quest’ottica, ENIT (Agenzia Nazionale del Turismo), in collaborazione con il Ministero del Turismo, 
nell’ambito delle iniziative previste nel Piano Strategico del Turismo, ha previsto la concessione di 
risorse finanziarie (pari a 9 milioni di euro) a imprese e agenzie di comunicazione esperte del mondo 

1 World Travel & Tourism Council, “Global Economic Impact & Trends 2021” (www.wttc.org)
2 ISTAT, “Movimento turistico in Italia nei primi nove mesi del 2021”, pubblicato il 12/01/2022 (www.istat.it)
3 Federalberghi, “Il barometro del turismo – IV trimestre 2021”, pubblicato il 01/02/2022 (www.ifederalberghi.it)
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digitale  per  sviluppare  nuovi  processi  e  interventi  di  promozione  turistica;  si  punta,  quindi,  al 
rafforzamento del posizionamento competitivo della destinazione “Italia” sia nel mercato interno sia 
su quello internazionale, ampliando i mercati di riferimento con un’offerta differenziata.
Lo Stato, inoltre, già a partire dai primi mesi della pandemia, ha attuato delle disposizioni normative 
sotto forma di aiuti per il settore, finalizzate in particolare a contenere l’impatto dei costi sostenuti  
dagli operatori (locazioni e ristrutturazioni), oltre a garantire contributi a fondo perduto a sostegno 
della liquidità e delle spese correnti;  successivamente, la  Legge di  Bilancio 2021,  nell’ambito del 
cosiddetto “Pacchetto Turismo”, da un lato ha rifinanziato le misure emergenziali dei mesi precedenti, 
dall’altro ha introdotto nuove disposizioni di favore per il  settore.  La  Legge di Bilancio 2022  ha 
previsto ulteriori misure finalizzate alla ripresa del turismo, destinando risorse pari a circa 500 milioni 
di euro, che verranno ripartite in quattro anni grazie a due specifici fondi; risorse che serviranno sia 
per adottare misure di salvaguardia dedicate agli operatori del settore sia per promuovere politiche di 
sviluppo del turismo. A ciò si aggiunge il superbonus 80%, previsto dal PNRR, sotto forma di credito 
d’imposta, rivolto alle imprese ricettive e del comparto turistico che permette un risparmio sulle spese 
sostenute per  interventi  edilizi,  tra  cui  quelli  finalizzati  all’aumento  dell’efficienza energetica  delle 
strutture,  alla  riqualificazione  antisismica  e  all’eliminazione  delle  barriere  architettoniche;  nello 
specifico, rientrano tra le spese ammissibili  tutti gli interventi effettuati dal 7 novembre 2021 al 31 
dicembre 2024, nonché, in forma retroattiva,  gli  interventi  avviati  dopo il  1° febbraio 2020 e non 
ancora conclusi al 7 novembre 2021, a condizione che le relative spese siano sostenute a decorrere 
dal 07/11/2021. Inoltre, sempre all’interno del pacchetto PNRR, è previsto anche  un contributo a 
fondo perduto, destinato alle stesse imprese turistiche che possono accedere al superbonus, con la 
possibilità di richiedere fino a 40mila euro; a questi se ne possono aggiungere altri 30mila, nel caso 
in  cui  il  15% degli  interventi  sia dedicato  alla  digitalizzazione e  all’innovazione tecnologica,  altri 
20mila, se si riveste la qualifica, ai sensi di legge, di impresa femminile o giovanile, e ulteriori 10mila, 
nel caso in cui l’impresa sia ubicata al Sud. 
In questo particolare e difficile scenario, si inserisce la delicata questione “Bolkestein” (Direttiva UE 
2006/123/CE)4, relativa alle concessioni demaniali marittime.
In merito, la Legge di Bilancio 2019 aveva sancito l’estensione delle concessioni demaniali marittime 
per  15 anni  (fino al  31 dicembre 2033),  andando contro,  di  fatto,  alle  disposizioni  della  direttiva 
europea; da qui sono arrivate, nel tempo, la bocciatura UE, le diffide di varie associazioni ai sindaci 
costieri di bloccare l’estensione delle concessioni balneari senza gara e varie sentenze dei TAR e del 
Consiglio di Stato, che alternavano provvedimenti di illegittimità (emanati, in particolare, dal Consiglio 
di Stato) a sentenze favorevoli alla suddetta proroga (soprattutto da parte dei TAR). A seguito di ciò, 
la Commissione europea, a dicembre 2020, aveva proceduto all’invio all’Italia della lettera di messa 
in mora in riferimento al rinnovo automatico delle concessioni balneari, a cui poteva eventualmente 
seguire l’applicazione di una sanzione pecuniaria; nel dettaglio, Bruxelles ritiene che la normativa 
italiana in materia sia incompatibile con il diritto della UE, ispirato ai principi della libera concorrenza, 
dove gli Stati membri sono tenuti a garantire che le autorizzazioni siano rilasciate per un periodo 
limitato e mediante una procedura di selezione aperta, pubblica e con criteri trasparenti e oggettivi. 
Ragion  per  cui,  nell’autunno  del  2021  il  Consiglio  di  Stato  ha  annullato  la  proroga  delle 
concessioni fino al 31/12/2033, estendendola fino al 31/12/2023; dal 1° gennaio 2024, pertanto, 
saranno aperti i bandi di gara per l’assegnazione delle concessioni balneari sulla base di nuovi 
criteri specificamente individuati.

4 La Direttiva dell’Unione Europea 2006/123/CE, recepita a livello nazionale dal D.Lgs. n. 59/2010, conosciuta come Direttiva Bolkestein, relativa ai 
servizi  nel  mercato  comune  europeo,  ha  sancito  il  principio  della  libera  concorrenza  nell’accesso  alle  concessioni  del  demanio  marittimo, 
prevedendo la messa a gara delle stesse entro il 2015 (termine poi prorogato al 2020). 
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5.8 SERVIZI FINANZIARI

A livello mondiale, dopo un diffuso rallentamento dell'attività economica nel terzo trimestre del 2021, 
alla fine dello scorso anno sono emersi segnali di un ritorno a una ripresa più sostenuta negli Stati 
Uniti  e  in  altri  Paesi  avanzati,  a  fronte  di  una  prolungata  debolezza  nelle  economie  emergenti. 
Tuttavia, la recrudescenza della pandemia e le persistenti strozzature dal lato dell'offerta pongono 
rischi al ribasso per la crescita;  inoltre, l'inflazione è ulteriormente aumentata pressoché ovunque, 
risentendo soprattutto dei rincari dei beni energetici, di quelli degli input intermedi e della ripresa della 
domanda interna.  Secondo  le  previsioni  diffuse  nel dicembre  scorso dall’OCSE,  il  PIL mondiale 
sarebbe cresciuto  del  5,6%  nel  2021  e  rallenterà  al  4,5%  nell’anno  in  corso;  nel  dettaglio,  le 
prospettive si mantengono eterogenee tra Paesi, con il prodotto nelle economie avanzate che tornerà 
in linea con il  trend precedente l’inizio della pandemia, mentre la ripresa rimarrà più fragile nelle 
economie emergenti, soprattutto in quelle meno sviluppate. 
Nell'area euro il PIL ha invece decisamente decelerato al volgere dell'anno, per effetto della risalita 
dei  contagi  e del  perdurare delle  tensioni  sulle  catene di  approvvigionamento che ostacolano la 
produzione manifatturiera. In tal senso, la produzione industriale continua a risentire della carenza di 
semiconduttori a livello globale e, nonostante alcuni  segnali di miglioramento, i tempi di consegna 
degli input intermedi si sono mantenuti nei mesi autunnali nettamente più lunghi rispetto alla media 
storica. Le imprese dei servizi, invece, riportano in misura crescente la scarsità di manodopera come 
fattore di ostacolo alla propria attività. Secondo le proiezioni degli esperti dell’Eurosistema, pubblicate 
in dicembre, il PIL crescerebbe del 5,1% nel 2021 per poi calare al 4,2% nel 2022. A ciò si aggiunge 
l'inflazione,  che ha toccato il  valore più  alto dall'avvio dell'Unione monetaria,  sospinta dai  rincari 
eccezionali della componente energetica, in particolare del gas, che risente in Europa anche di fattori 
di natura geopolitica. Sempre secondo le previsioni degli esperti, in Europa l’inflazione salirà ancora 
nel 2022 per poi scendere progressivamente a partire dal 2023, arrivando nel 2024 ad un livello non 
lontano dall’obiettivo di  stabilità dei prezzi nel medio termine del 2 per cento. In tale contesto, il  
Consiglio direttivo della Banca  Centrale  Europea,  da un lato, ritiene che i progressi della ripresa 
economica e verso il conseguimento dell'obiettivo di inflazione nel medio termine consentano una 
graduale riduzione del ritmo degli acquisti di attività finanziarie, dall’altro, ribadisce che l'orientamento 
della politica monetaria resterà espansivo e la sua conduzione flessibile e aperta a diverse opzioni in 
relazione all'evoluzione del quadro macroeconomico. Per garantire il raggiungimento dell’obiettivo di 
inflazione, in linea con la sua nuova strategia di politica monetaria, il Consiglio prefigura di mantenere 
i  tassi  di  interesse  di  riferimento  su  livelli  pari  o  inferiori  a  quelli  attuali,  finché  non  emergano 
prospettive che l’inflazione raggiunga il  target  ben prima della  fine del  suo orizzonte triennale di 
proiezione e in maniera durevole. Riguardo al credito, è proseguito il rafforzamento dell’espansione 
dei prestiti alle imprese in tutti i principali Paesi, grazie sia al recupero del ciclo economico sia alle 
favorevoli condizioni di finanziamento. Infine, le notizie sulla diffusione della variante Omicron hanno 
condizionato l’andamento dei mercati finanziari, influenzando le quotazioni azionarie e contribuendo 
ad ampliare gli spread sovrani dei Paesi dell’area dell’euro; in tale scenario, la valuta comune ha 
continuato a  deprezzarsi  contro il  dollaro,  scontando aspettative  di  una politica monetaria  meno 
espansiva negli Stati Uniti. 
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Anche in Italia il PIL ha nettamente decelerato nell’ultimo periodo dell’anno, dopo la crescita rimasta 
elevata  nel  terzo trimestre,  sostenuta  dall'espansione dei  consumi  delle  famiglie:  sulla  base  dei 
modelli  della  Banca d'Italia,  nel  quarto trimestre il  PIL avrebbe registrato una crescita attorno al 
mezzo punto percentuale,  indebolendosi sia nell'industria sia,  soprattutto, nel terziario.  Secondo la 
previsione degli  analisti,  comunque,  il PIL tornerebbe sul  livello  pre-pandemia a metà del  2022. 
L'inflazione è però salita su valori elevati, sospinta dalle quotazioni dell'energia, anche se, per ora, gli 
aumenti dei costi di produzione si sono trasmessi in misura modesta sui prezzi al dettaglio; questa, 
peraltro, si attenuerebbe in corso d'anno, tornando moderata nel prossimo biennio. Gli andamenti dei 
mercati  finanziari  hanno  risentito  dei  timori  legati  all'incremento  dei  contagi  a  livello  globale, 
dell'incertezza sulla gravità della variante Omicron con i suoi riflessi sulla ripresa economica e delle 
aspettative sull'orientamento della politica monetaria; sono aumentate, quindi, la volatilità dei mercati 
e l'avversione al rischio degli investitori,  il  cui rialzo ha determinato un ampliamento dello spread 
sovrano  rispetto  ai  titoli  di  Stato  tedeschi.  In  autunno  la  crescita  dei  prestiti  alle  imprese  si  è 
confermata debole, riflettendo la scarsa domanda di nuovi finanziamenti, dovuta anche alle ampie 
disponibilità liquide accantonate nell'ultimo biennio; l'espansione del credito alle famiglie, invece, ha 
proseguito a ritmo sostenuto. Nel complesso, le condizioni di offerta restano distese. Le prospettive 
di crescita sono soggette a molteplici rischi, orientati prevalentemente al ribasso; nel breve termine 
l'incertezza che circonda il quadro previsivo è connessa con le condizioni sanitarie e con le tensioni 
sul  lato  dell'offerta,  che  potrebbero  rivelarsi  più  persistenti  delle  attese  e  mostrare  un  grado  di 
trasmissione all'economia reale più accentuato, mentre, nel medio termine, le proiezioni rimangono 
condizionate alla piena attuazione dei programmi di spesa inclusi nella manovra di bilancio e alla 
realizzazione completa e tempestiva degli interventi previsti dal PNRR.1.
In  tale  contesto,  per  agevolare  l'accesso al  credito  delle  imprese,  la  Legge di  Bilancio 2022 ha 
rifinanziato la "Beni Strumentali - Nuova Sabatini" con lo stanziamento di ulteriori 900 milioni di 
euro; trattasi di una legge che da anni agevola l'accesso al credito delle PMI di qualsiasi settore 
economico (eccetto quelle operanti nel ramo finanziario e assicurativo), perseguendo l’obiettivo di 
rafforzare il  sistema produttivo e competitivo delle  PMI,  attraverso l’accesso al  credito finalizzato 
all’acquisto,  o  acquisizione  in  leasing,  di  beni  materiali  (macchinari,  impianti,  beni  strumentali 
d’impresa, attrezzature nuovi di fabbrica e hardware) o immateriali (software e tecnologie digitali) ad 
uso produttivo. Sostanzialmente, ciò si traduce nella concessione di un finanziamento bancario e di 
un  contributo  da  parte  del  MISE.  La  “Nuova  Sabatini  2022”,  considerato  il  periodo  di  grave 
emergenza sanitaria, ha dato continuità alla “Sabatini 2021”, mantenendo, pertanto, uno status di 
misura  rafforzata  rispetto  alle  precedenti;  rispetto  alla  precedente,  però,  ha  disposto  il  ripristino 
dell’erogazione del contributo in più quote per le domande presentate dalle imprese alle banche dal 
1° gennaio 2022, ferma restando la possibilità di procedere all’erogazione in un’unica soluzione, nei 
limiti delle risorse disponibili, in caso di finanziamenti di importo non superiore a 200.000 euro. Il  
finanziamento può essere assistito dalla garanzia pubblica del  “Fondo di  Garanzia”2 fino all’80% 
dell’ammontare del finanziamento stesso e deve avere una durata non superiore a 5 anni, un importo 
compreso tra 20.000 euro  e 4 milioni  di  euro e deve essere utilizzato per  intero  per  coprire gli 
investimenti ammissibili; il  contributo del MISE, dal canto suo, è un contributo il cui ammontare è 
determinato  in  misura  pari  al  valore  degli  interessi  calcolati,  in  via  convenzionale,  su  un 
finanziamento  della  durata  di  cinque  anni  e  di  importo  uguale  all’investimento,  ad  un  tasso 
d’interesse annuo prestabilito e differenziato a seconda della tipologia di investimento.

1 Banca d'Italia, “Bollettino Economico, n. 1 - 2022”, pubblicato il 21 gennaio 2022 (www.bancaditalia.it).
2 Per approfondimento sul tema, si rimanda allo specifico paragrafo di analisi del suddetto capitolo.
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Dimensione, struttura e imprenditorialità

Secondo i dati del Registro delle Imprese al 

31/12/2021, in provincia di Rimini si contano 709 

sedi di impresa attive del settore Finanziario e 

Assicurativo (1.113 localizzazioni attive), che 

costituiscono il 2,0% delle imprese totali 

provinciali; nel confronto con il 31/12/2020 si 

registra un aumento del 2,9% delle imprese 

attive (+2,4% le localizzazioni), superiore 

all’incremento regionale (+2,5%) ma inferiore a 

quello nazionale (+3,6%).

Come si evince dalla tavola 5.8.2 e dal grafico, le 

“attività ausiliarie dei servizi finanziari ed assicu-

rativi (promotori, mediatori e agenti)” rappresen-

tano nettamente la principale divisione economi-

ca, con l'82,8% delle imprese attive del settore 

(587 unità), con un incremento dell’1,2%, minore 

della variazione sia regionale (+1,5%) sia nazio-

nale (+2,1%); seguono le “attività finanziarie”, 

con il 16,9% delle imprese (120 unità), in aumen-

to del 12,1%, mentre del tutto residuale sono le 

attività di “assicurazioni, riassicurazioni e fondi 

pensione” (2 unità, 0,3%), stabili rispetto all’anno 

precedente.

Nello specifico, ben il 51,8% del settore è rappresentato dalla classe “attività di agenti e mediatori di 

assicurazioni” (-0,5% annuo), con un’incidenza maggiore di quella regionale (46,9%) e nazionale 

(49,7%), alla quale segue la classe “attività di promotori e mediatori finanziari“ (28,9%, +5,1%), con 

un peso, questa volta, inferiore a quello di Emilia-Romagna e Italia (rispettivamente, 32,0% e 30,0%).
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Tav. 5.8.1 COMPOSIZIONE % PER SETTORE FINANZIARIO E 
ASSICURATIVO
Provincia di Rimini – Anno 2021

Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 

Tav. 5.8.2 IMPRESE ATTIVE DEL SETTORE "FINANZIARIO E ASSICURATIVO" PER DIVISIONI E CLASSI
Confronti territoriali

Rimini Comp.% 2021a Var % 2021/2020 Dimensione media

20202021 RN ER IT RN ER IT RN ER IT

64.Attività di servizi finanziari (escluse le assicurazioni 
e i fondi pensione) 107 120 16,9 18,6 16,5+12,1 +7,2+11,8 10,2 21,2 16,6

di cui:64.20 Attività delle società di partecipazione 
(holding) 85 97 13,7 13,6 11,4+14,1+12,9+20,3 8,3 1,9 1,2

65.Assicurazioni, riassicurazioni e fondi pensione 
(escluse le assicurazioni sociali obbligatorie) 2 2 0,3 0,3 0,4 0,0 0,0 -6,2 2,5280,2 82,8

66.Attività ausiliarie dei servizi finanziari e delle attività 
assicurative 580 587 82,8 81,1 83,1 +1,2 +1,5 +2,1 1,5 1,7 1,6

di cui:66.19.2 Attività di promotori e mediatori 
finanziari 195 205 28,9 32,0 30,0 +5,1 +4,3 +4,6 1,2 1,2 1,2

66.22 Attività di agenti e mediatori di 
assicurazioni 369 367 51,8 46,9 49,7 -0,5 -0,1+1,0 1,7 2,0 1,7

Totale 689 709100,0100,0100,0 +2,9 +2,5 +3,6 3,0 6,2 4,4

(a) Classi di attività con incidenza percentuale maggiore o uguale al 5%
Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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In merito alla natura giuridica, si 

nota una netta prevalenza delle 

imprese individuali (cfr. tavola 

5.8.3), con 512 unità attive, la cui 

incidenza (72,2% del totale) risulta 

più alta di quella regionale (69,1%) 

e nazionale (68,4%); troviamo poi, 

nell’ordine, le società di capitale, 

con 111 imprese (15,7%), e le 

società di persone, con 82 

imprese (11,6%). In termini di 

variazione annua si rileva una 

crescita delle imprese individuali (+2,0%) e, 

soprattutto, delle società di capitale (+14,4%), 

queste ultime in misura maggiore rispetto alla 

variazione altrettanto positiva dei due ambiti 

territoriali di confronto; in calo, invece, le società 

di persone (-4,7%). 

L'analisi effettuata sul medio periodo (ultimi 5 

anni) evidenzia un deciso aumento delle imprese 

attive del settore Finanziario e Assicurativo, che 

passano dalle 648 unità del 31/12/2016 alle 709 

unità del 31/12/2021 (cfr. grafico 5.8.4); la 

variazione dell'intero periodo risulta pari a +9,4%, 

superiore all’incremento regionale (+7,4%) e 

nazionale (+8,7%) (cfr. grafico 5.8.5).

Per delineare il quadro dimensionale delle 

imprese viene utilizzato il dato degli addetti totali 

alle imprese attive di StockView in rapporto al 

numero delle imprese attive stesse; in tal senso, i 

dati riferiti al settore Finanziario e Assicurativo 

nel suo complesso ci dicono che in provincia di 

Rimini operano prevalentemente microimprese 

(meno di 10 addetti). Infatti, al 31 dicembre 2020, 

in provincia, si rilevano mediamente 3,0 addetti 

per impresa attiva (6,2 in Emilia-Romagna, 4,4 in 

Italia); nel dettaglio, “attività dei servizi finanziari” 

risulta essere il comparto che impiega 

mediamente più personale, con 10,2 addetti per 

impresa (piccola impresa, in questo caso).
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Tav. 5.8.4 SERIE STORICA IMPRESE ATTIVE DEL SETTORE 
FINANZIARIO E ASSICURATIVO
Consistenza delle imprese al 31/12 di ogni anno della 
provincia di Rimini – Analisi di medio periodo

Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 

Tav. 5.8.5 VARIAZIONE DI MEDIO PERIODO DELLE 
IMPRESE ATTIVE DEL SETTORE FINANZIARIO E 
ASSICURATIVO 
Confronti territoriali – Var. % 2021 su 2016

Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 

Tav. 5.8.3 IMPRESE ATTIVE DEL SETTORE "FINANZIARIO E ASSICURATIVO" 
PER CLASSE DI NATURA GIURIDICA
Confronti territoriali - Anni 2020 e 2021 (dati al 31/12)

Rimini Comp.% 2021 Var % 2021/2020

2020 2021 RN ER IT RN ER IT

Società di capitale 97 111 15,7 21,6 21,8+14,4 +6,3 +8,7

Società di persone 86 82 11,6 8,7 9,1 -4,7 -3,0 -0,2

Imprese individuali 502 512 72,2 69,1 68,4 +2,0 +2,2 +2,6

Altre forme 4 4 0,6 0,6 0,7 0,0 0,0 -2,3

Totale 689 709 100,0 100,0100,0 +2,9 +2,5 +3,6

Fonte: Infocamere (StockView)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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•un risultato negativo per ciò che concerne il tasso di rischio del credito (3,3%, terzo posto dopo 

Piacenza e Forlì-Cesena), pur in calo, con un dato più alto di quello regionale (2,8%) e nazionale 

(2,4%);

•un valore inferiore ai rispettivi dati medi regionali e nazionali, sia in merito ai prestiti per abitante 

(25.738,88 euro) che con riferimento ai depositi per abitante (34.448,76 euro).

Dinamica prestiti e depositi

L’analisi che segue si basa sulla nuova serie statistica predisposta dalla Banca d’Italia a partire da 

giugno 2011, con l’entrata nel sistema bancario della Cassa Depositi e Prestiti (CDP) e l’esclusione 

delle Istituzioni finanziarie e monetarie (IFM); si è trattato, in sostanza, di un nuovo cambiamento, 

dopo quello avvenuto nel 2010, quando vi era stata l’iscrizione di poste contabili precedentemente 

stralciate, secondo le disposizioni dei principi contabili internazionali (IAS)3. Inoltre, la suddetta analisi 

è fatta sulla base dei dati puntuali ed omogenei, nel tempo, elaborati dall’Ufficio Ricerca Economica 

della Banca d’Italia, a differenza delle altre tematiche di questo capitolo, elaborate dalla BDS online 

(Banca Dati Statistica), sempre di fonte Banca d’Italia.

Ciò detto, in provincia di Rimini, al 31/12/2021, la consistenza dei prestiti4 ammonta a 8.694 milioni di 

Euro, mentre quella dei depositi5 ammonta a 11.378 milioni di Euro; i prestiti rappresentano il 6,4% 

del totale dei prestiti regionali (8.694 su 136.201 milioni di euro, settimo posto in regione) mentre i 

depositi costituiscono il 7,3% del totale dei depositi regionali (11.378 su 156.699 milioni di euro, 

settima posizione). Nel confronto con il 31/12/2020 si riscontra un decremento dei prestiti bancari del 

2,3%, a differenza dell’aumento che ha contraddistinto l’Emilia-Romagna (+1,8%); crescono in misura 

decisa, invece, i depositi dell’8,2%, dato superiore all'incremento regionale (+6,3%).

Come si evince dalla tavola 5.8.12, la maggior parte dei prestiti viene erogata a favore delle imprese. 

Considerando sia le imprese medio-grandi sia quelle piccole (meno di 20 addetti) si arriva infatti ad 

un ammontare del credito erogato alle imprese pari al 58,3% dei finanziamenti totali; nel dettaglio, 

alla data del 31/12/2021, alle imprese medio-grandi è stato concesso il 40,9% dei prestiti contro il 

17,4% elargito a quelle piccole. A seguire, le famiglie consumatrici (individui o gruppi di individui in 

qualità di consumatori), con il 37,8% dei finanziamenti, mentre quote esigue spettano alle 

amministrazioni pubbliche (3,1%) e, in particolare, alle società finanziarie e assicurative (0,3%).

In termini di variazione annua, si ri-

scontra una diminuzione dei prestiti 

verso tutte le tipologie di clientela, 

con l’eccezione di quelli verso le 

famiglie consumatrici (+2,9%); cali 

si verificano, infatti, per i prestiti alle 

imprese (-4,4%), in misura superio-

re a quello dei prestiti al totale della 

clientela, soprattutto con riferimen-

3Da giugno 2010 sono stati inclusi tutti i prestiti cartolarizzati, o altrimenti ceduti, che non soddisfano i criteri di cancellazione previsti dai principi 

contabili internazionali (IAS), in analogia alla redazione dei bilanci. L’applicazione di tali criteri ha comportato la re-iscrizione in bilancio di attività 

precedentemente cancellate e passività ad esse associate, con conseguente incremento delle serie storiche di prestiti e depositi.

4Finanziamenti erogati dalle banche sotto forma di: conti correnti, mutui, carte di credito, prestiti contro cessione di stipendio, prestiti personali, leasing 

finanziario, operazioni di factoring, commercial paper, prestiti su pegno, sconti di annualità e sofferenze; sono esclusi i pronti contro termine attivi.

5Raccolta effettuata dalle banche sotto forma di: depositi a vista, depositi overnight, conti correnti passivi, depositi con durata prestabilita, depositi 

rimborsabili con preavviso, certificati di deposito, conti correnti di corrispondenza, depositi cauzionali costituiti da terzi e assegni bancari interni; 

sono esclusi i pronti contro termine passivi e gli assegni circolari.

Camera di commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini

Tav. 5.8.11 PRESTITI E DEPOSITI PER LOCALIZZAZIONE DELLA CLIENTELA
Valori in milioni di euro e variazione % annua

PRESTITI DEPOSITI

31/12/2021
Var. % 
2021/2020

31/12/2021
Var. % 
2021/2020

Emilia-Romagna 136.201 +1,8 156.699 +6,3

Rimini 8.694 -2,3 11.378 +8,2

Fonte: Banca d'Italia (Ufficio Ricerca Economica di Bologna)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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to a quelle medio-grandi (-5,8%,

-0,8% alle piccole), per quelli verso 

le società finanziarie e assicurative 

(-38,5%) e le amministrazioni 

pubbliche (-3,5%).

Interessante è anche vedere in 

quale misura sono stati concessi i 

finanziamenti ai vari settori econo-

mici del territorio riminese (cfr. 

tavola 5.8.13); in tal senso, si può 

notare come molto più della metà 

dei prestiti (il 67,6% del totale) 

siano stati erogati alle imprese del 

macrosettore dei servizi, seguiti dai 

finanziamenti alle imprese manifat-

turiere (20,7%) e, in ultimo, a quelli 

delle costruzioni (6,7%). Il settore 

edile rappresenta però l’unico a far 

registrare una variazione annua 

positiva, seppur lieve (+0,4%), 

diversamente dal manifatturiero

(-8,6%) e dai servizi (-5,3%).

In sintesi, nella seconda metà del 

2021 si rileva un decremento dei 

prestiti bancari, dopo la svolta nel 

2020, che aveva invertito il trend negativo degli anni precedenti, e un trend ancora in crescita nella 

prima parte del 2021. Se tale incremento era stato influenzato dal potenziamento delle misure messe in 

campo dallo Stato per sostenere le imprese nella fase di emergenza, di cui, una su tutte, la garanzia 

pubblica sui prestiti concessi alle stesse attraverso il Fondo di Garanzia, la diminuzione dello stesso 

trova spiegazione proprio nel calo delle domande pervenute a tale Fondo nell’anno appena trascorso.

Fondo di Garanzia

Istituito con Legge n. 662/96 e operativo dal 2000, il “Fondo di Garanzia” è uno strumento 

agevolativo del Ministero dello Sviluppo Economico, gestito da Mediocredito centrale, volto a 

sostenere le imprese e i professionisti che hanno difficoltà ad accedere al credito bancario in quanto 

non dispongono di sufficienti garanzie; sostanzialmente, la garanzia pubblica viene attivata a fronte di 

finanziamenti concessi da banche, società di leasing e altri intermediari finanziari e sostituisce le 

costose garanzie normalmente richieste per ottenere tali finanziamenti. 

Attraverso tale strumento possono essere garantite le piccole e medie imprese iscritte al Registro 

delle Imprese e i professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali 

iscritte all'apposito elenco del Ministero dello Sviluppo Economico; Il “DL Liquidità” (decreto legge n. 

23 dell’8 aprile 2020, convertito in legge n. 40 del 5 giugno 2020), adottato per l’emergenza covid-19, 

ha ulteriormente potenziato il Fondo di Garanzia per le PMI, prevedendo anche l’ammissibilità di 

small mid cap (imprese con un numero di dipendenti fino a 499) e, limitatamente ai finanziamenti fino 

a 30 mila euro, di persone fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni, broker, agenti e 
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Tav. 5.8.13 PRESTITI ALLE IMPRESE PER SETTORI ECONOMICI
Provincia di Rimini - Valori in milioni di euro

PRESTITI ALLE IMPRESE

31/12/2021 Inc. % 2021
Var. % 
2021/2020

Prestiti alle imprese manifatturiere 1.051 20,7 -8,6

Prestiti alle imprese edili 342 6,7 +0,4

Prestiti alle imprese dei servizi 3.426 67,6 -5,3

Totale (*) 5.068 100,0 -4,4

(*) Comprende anche il settore primario, estrattivo, le public utilities e le attività non classificate.
Fonte: Banca d'Italia (Ufficio Ricerca Economica di Bologna)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 

Tav. 5.8.12 PRESTITI PER LOCALIZZAZIONE E TIPOLOGIA DELLA CLIENTELA
Provincia di Rimini - Valori in milioni di euro

PRESTITI

31/12/2021 Inc. % 2021
Var. % 
2021/2020

Imprese 5.068 58,3 -4,4

di cui medio-grandi 3.557 40,9 -5,8

di cui piccole 1.511 17,4 -0,8

Famiglie consumatrici 3.286 37,8 +2,9

Amministrazioni pubbliche 271 3,1 -3,5

Società finanziarie e assicurative 27 0,3 -38,5

Altri soggetti 42 0,5 n.d.

Totale 8.694 100,0 -2,3

Fonte: Banca d'Italia (Ufficio Ricerca Economica di Bologna)
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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Nel complesso, tra il 30/9/2020 e il 30/9/2021 in provincia di Rimini si è avuto un aumento del credito 

al consumo, che è passato da 582 a 609 milioni di euro (+4,6%), con un incremento maggiore 

rispetto a quello rilevato in Emilia-Romagna (+4,3%) e Italia (+3,1%); ciò è dovuto, principalmente, 

all'aumento del credito erogato dalle società finanziarie (+12,6%) e, secondariamente, alla crescita 

dello stesso concesso dalle banche (+1,0%).

Sofferenze bancarie

Le difficoltà della clientela (imprese e famiglie) 

nel restituire il finanziamento ottenuto è 

riscontrabile nell'analisi delle Sofferenze7, cioè, in 

buona sostanza, di quei crediti (cosiddetti 

“deteriorati”) la cui riscossione da parte delle 

banche non risulta certa.

In provincia di Rimini, al 30/9/2021, la consistenza 

delle sofferenze ammonta a 291 milioni di Euro, 

con un'incidenza sul totale regionale del 7,7% 

(settima posizione tra le province emiliano-

romagnole, dopo Bologna, Modena, Reggio 

Emilia, Forlì-Cesena, Parma e Ravenna) mentre il 

numero degli affidati8 è di 1.989 unità, con un 

peso del 6,8% (ottava posizione). Nel confronto 

con il 30/9/2020 si registra un sensibile calo delle 

sofferenze, pari a -36,9%, superiore alle variazioni 

negative che si riscontrano sia in Emilia-Romagna 

7Totale delle esposizioni per cassa nei confronti di un soggetto in stato di insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili, censite dalla 

Centrale dei rischi, a prescindere dalle eventuali previsioni di perdita.

8Numero dei soggetti a nome dei quali sono pervenute, alla data di riferimento, una o più segnalazioni alla Centrale dei rischi a fronte della 

concessione di prestiti o di garanzie rilasciate.
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Tav. 5.8.17 SOFFERENZE E NUMERO DI AFFIDATI PER LOCALIZZAZIONE DELLA CLIENTELA
Confronti territoriali 

SOFFERENZE (milioni di Euro) NUMERO DI AFFIDATI

30/9/2020 30/9/2021 Var. % 30/9/2020 30/9/2021 Var. %

Italia 63.199 42.914 -32,1 622.613 453.247 -27,2

Emilia-Romagna 5.570 3.769 -32,3 40.346 29.268 -27,5

Rimini  461 291 -36,9 2.976 1.989 -33,2

Fonte: Banca d'Italia
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 

Tav. 5.8.15 CREDITO AL CONSUMO PER LOCALIZZAZIONE DELLA CLIENTELA
Provincia di Rimini e confronti territoriali - Valori in milioni di euro

Concesso da banche Concesso da società finanziarie Totale

30/9/202030/9/2021 Var. % 30/9/202030/9/2021 Var. % 30/9/202030/9/2021 Var. %

Italia 103.459 107.128 +3,5 35.063 35.708 +1,8 138.522 142.836 +3,1

Emilia-Romagna 7.467 7.615 +2,0 2.601 2.883 +10,8 10.068 10.498 +4,3

Rimini 400 404 +1,0 182 205 +12,6 582 609 +4,6

Fonte: Banca d'Italia
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 

Tav. 5.8.16 SERIE STORICA SOFFERENZE BANCARIE
Provincia di Rimini – Analisi di medio periodo
Valori in milioni di euro

Fonte: Banca d’Italia
Elaborazione: Camera di commercio della Romagna 
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(-32,3%) sia in Italia (-32,1%), così come diminuiscono gli affidati (-33,2%). Si rileva, comunque, come 
in tale contesto il rapporto sofferenze/affidati (col risultato di 146 mila euro per affidato) sia il secondo 
più alto in regione (dopo Forlì-Cesena), risultando quindi maggiore della stessa media regionale (129 
mila euro per affidato).
Il  grafico  5.8.16 mostra  il  trend  delle  sofferenze  bancarie  nel  medio  periodo,  nel  quale  appare 
evidente la diminuzione, soprattutto a partire dal 2017; la variazione sull'intero periodo risulta del
-83,1% (da 1.727 milioni di euro del 30/9/2016 a 291 milioni di euro del 30/9/2021).
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produttivi sia con riferimento alle attività di marketing (prezzo, prodotto, distribuzione e promozione), 
con un allargamento del mercato potenziale.
L’artigianato locale sembra scontare un tema di durata nel tempo: le Associazioni di categoria riportano 
un problema di mortalità, derivante dal fatto che la metà delle imprese chiude entro i primi 5 anni di vita 
e il 75% entro i primi 3. Tale problematica si somma poi a quella della continuità imprenditoriale e al 
passaggio generazionale che trova difficoltà sia nel tramandare il mestiere/modello di business sia nel 
rendere l’attività appetibile alle giovani generazioni e, soprattutto, si inserisce nella caratteristica di 
ridotta  dimensione dell’impresa  artigiana,  con  tutte  le  conseguenze che ne derivano  in  termini  di 
capacità di investimento e potenziale di crescita. In realtà, alcuni osservatori affermano che l’artigianato 
possa trovare proprio nelle ridotte dimensioni un fattore critico di successo, mediando le esigenze di 
sopravvivenza imprenditoriale con i nuovi modelli di business. 
L’attività artigiana si configura dunque come una “filiera fragile” che necessità di salvaguardia, per non 
dissipare un patrimonio di conoscenza e valori stratificati nel tempo. 
Dal 2020, la gestione sanitaria della pandemia ha aumentato l’incertezza e l’intermittenza operativa 
delle imprese, con la difficoltà di programmare a medio/lungo termine e quindi con un effetto negativo 
sugli investimenti (sia materiali sia immateriali). A parere degli operatori del settore, con riferimento 
all’anno  in  esame  nel  presente  Rapporto,  nonostante  permangano  criticità  ben  conosciute, 
l’artigianato locale, in generale, ha dimostrato non solo un certo grado di resistenza, ma anche di 
essere un riferimento per l’intera economia. Dal lato delle assunzioni, ad esempio, le Associazioni di 
categoria indicano un incremento dei livelli  occupazionali  rispetto al 2020 e un parziale recupero 
rispetto al 2019. Oltre al settore dell'edilizia, in crescita ovunque per gli effetti ben noti degli incentivi 
governativi, nella provincia di Rimini si riscontrano buone performance nella ristorazione in modalità 
artigiana,  mentre il  settore della  moda (abbigliamento e accessori)  continua a mostrare segni  di 
evidente difficoltà. 
Quanto affermato circa i livelli occupazionali deve essere comunque inteso nel contesto di un ricorso 
non  ordinario  agli  ammortizzatori  sociali  e  nel  permanere  di  alcune  criticità  non  trascurabili, 
soprattutto riguardanti le micro imprese. 
Permangono inoltre problematiche che stanno diventando strutturali, come l'aumento del costo delle 
materie prime e dell’energia. La quarta ondata pandemica con la variante Omicron del Covid-19, poi, 
di certo, interferirà con la ripresa: la situazione è ancora complessa (gennaio 2022), in quanto nelle 
imprese scarseggia il personale; il rischio di una frenata produttiva è dunque verosimile.
Gli  operatori  del  settore sono concordi nell’affermare,  infine, che l’artigianato sia strategico nella 
riqualificazione e rivitalizzazione dei centri storici, nonché importante elemento nel mix economico-
sociale  delle  aree  collinari  e  montane  della  provincia.  Esso  assume,  infatti,  una  forte  valenza 
identitaria  di  un territorio  o di  una società –  e per  questo degno di  tutela  –,  nonché spesso,  la 
presenza di attività artigiane rimane l’unico argine contro lo spopolamento di territori montani.
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Gli ultimi dati aggregati disponibili (al 31/12/2019 delle tre Centrali Cooperative di maggior rilevanza 
a  livello  provinciale  (Lega  Cooperative,  Confcooperative  e  Associazione  Generale  Cooperative 
Italiane)1 riportano la presenza di più di 40.000 soci, 7.600 occupati e un volume d’affari di oltre 680 
milioni di euro (+2,5% rispetto all’anno precedente). 
Il  valore aggiunto del settore cooperativo provinciale è stimato dall’Istituto Tagliacarne per il 2018 
(ultimo dato disponibile) in circa 554 milioni di euro, pari al 6,0% di quello totale provinciale2. 
Gli  addetti totali alle cooperative provinciali sono 7.573, con un’incidenza del 5,7% sul totale degli 
addetti alle imprese attive (13,0% a livello regionale, 6,8% a livello nazionale). 
La rilevanza del sistema cooperativo locale è identificabile anche dalla maggior dimensione media 
dell’impresa cooperativa (28 addetti per impresa), con un dato superiore alla media nazionale (17) (si 
veda la tavola 5.10.1). 
Nel  corso  del  2021,  in  provincia  di  Rimini  il  saldo  tra  iscrizioni  e  cessazioni  (non  d’ufficio)  di 
organizzazioni cooperative è stato negativo (-3 unità); il tasso annuale di crescita delle imprese 
cooperative registrate è stato pari a -0,68% (-1,25% in Emilia-Romagna e -0,57% in Italia).
Al  31/12/2021 in provincia risultano attive 273 imprese cooperative (tavola 5.10.1), pari allo 0,8% 
del totale delle imprese (1,1% il dato regionale e 1,5% quello nazionale); il loro numero è diminuito 
dell’1,1% rispetto  all’anno  precedente  (-2,7% in  regione  e  -1,3% in  Italia).  In  un  confronto  pre-
pandemia (2019-2021), invece, la cooperazione riminese ha perso l’1,8% delle imprese e il 5,0% 
degli addetti (dipendenti e indipendenti). 
Per quanto riguarda i settori d’attività (tavola 5.10.2), in provincia di Rimini, al 31/12/2021 il 15,4% 
delle cooperative attive opera nel comparto della “Sanità e assistenza sociale” (con il 18,8% degli 
addetti), il 13,9% nel “Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese” (34,3% degli 
addetti),  l’11,0% opera nel settore del “Trasporto e magazzinaggio” (12,3% degli addetti),  il 9,9% in 
“Attività  artistiche,  sportive,  d’intrattenimento  e  divertimento”  (9,5%  degli  addetti),  l’8,4%  nelle 
Costruzioni, il 7,7% nel Commercio e il 7,3% nell’Agricoltura e pesca. 
Più di un terzo degli addetti delle imprese cooperative è localizzato nei Servizi alle imprese (ATECO 
N) e il rimanente si distribuisce prevalentemente fra le attività dei Servizi alla persona e i Trasporti;  
coerentemente alla struttura imprenditoriale provinciale, il terziario risulta l’area di attività che assorbe 
la parte preponderante degli addetti e delle imprese cooperative del Riminese.
Le cooperative di  maggiori  dimensioni (in termini  di  addetti)  sono quelle del settore delle Attività 
finanziarie (banche di credito cooperativo con in media più di 100 addetti), dell’Istruzione (86 addetti 
medi),  dei  Servizi  alle  imprese  (68)  e  dei  Sanità  e  assistenza  sociale  (34).  Le  organizzazioni 
cooperative  di  minori  dimensioni  si  ritrovano,  invece,  in  Agricoltura e Pesca,  nei  Servizi  turistici, 
Commercio e Altre attività di servizi.
Gli effetti diretti della pandemia da Covid-19 hanno influenzato primariamente l’equilibrio economico 
e finanziario delle cooperative, con riflessi sul livello occupazionale e successivamente, nel 2021, 
sulla dinamica imprenditoriale. Sebbene la ridotta numerosità delle imprese cooperative per settore 
non renda efficace un’analisi delle variazioni percentuali, in questo caso risulta utile la lettura della 
dinamica in termini assoluti3.  Il confronto con il 2020 riporta un ridimensionamento nel numero di 

1 L’aggregazione risulta comprensiva delle iscrizioni multiple, vale a dire di quelle cooperative che hanno aderito contemporaneamente ad altre  
Centrali. Sono escluse le cooperative in liquidazione (volontaria o coatta amministrativa). 

2 Fonte Unioncamere – Istituto Tagliacarne (giugno 2021).
3 Una parte della flessione imprenditoriale è da attribuire verosimilmente a modificazioni da parte di alcune imprese cooperative del proprio codice 

Ateco primario (quello che identifica il settore di attività economica), per esempio migrando dal comparto delle Costruzioni a quello dei Servizi alle  
imprese.  Per  questa ragione il  dato settoriale deve essere valutato nella  sua tendenza complessiva  più  che nella  variazione numerica.  Cfr.  
Unioncamere  Emilia-Romagna  (2021),  Rapporto  sull’economia  dell’Emilia-Romagna,  pag.  117, 
https://www.ucer.camcom.it/studi-ricerche/news/studi-e-ricerche-news-2021/2021-rapporto-economia-regionale, (accesso: 02 febbraio 2022).
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Nazionale del Ministero dello Sviluppo Economico (D.M. 23/06/2004), previa iscrizione al Registro 
Imprese della Camera di commercio di competenza.
Con riferimento alle principali categorie di appartenenza, il 34,5% sono cooperative di produzione e 
lavoro, il 30,2% sono cooperative sociali,  il  17,9% sono definite come “altre cooperative”, il  5,7% 
cooperative edilizie di abitazione e il 2,7% cooperative della pesca (pari a 10 unità) e il 2,7% scoop di 
trasporto. Si contano poi 8 cooperative di consumo, 8 cooperative di conferimento prodotti agricoli, 3 
cooperative di lavoro agricolo, un consorzio garanzia fidi e una banca di credito cooperativo.
Con particolare riferimento alle cooperative sociali4, al 31/12/2021, in provincia di Rimini, secondo 
le risultanze dell’albo del MISE, ne risultano iscritte 111, di queste 47 sono di tipo A, 26 di tipo B, 30 
miste (A e B) e 8 non indicate. Nel 2021 si sono iscritte all’albo n. 3 cooperative sociali.
Il  progressivo  invecchiamento  della  popolazione  e  le  altre  trasformazioni  socio-demografiche  ed 
economiche  in  atto,  unitamente  al  ridimensionamento  dell’intervento  pubblico  nell’economia, 
costituiscono positive prospettive per le imprese cooperative che operano nel campo del sociale. 
Secondo la valutazione delle Associazioni di categoria del settore, la presenza della cooperazione in 
questo ambito è particolarmente caratterizzante il territorio provinciale. Le cooperative sociali si sono 
sviluppate anche grazie ad una politica di concentrazione che ne ha aumentato la dimensione e il 
potenziale di mercato. 
L’epidemia da Covid-19 ha impattato e sta impattando fortemente sulle realtà dell’economia sociale 
che forniscono servizi essenziali e in generale sul terzo settore, che tipicamente opera in prevalenza 
nell’ambito socio-sanitario. Nel 2020, le difficoltà del turismo indotte dalla limitazione alla circolazione 
delle persone e, in generale, i limiti alla socialità hanno comportato effetti diretti sulla operatività delle 
cooperative sociali e sui loro livelli occupazionali. Si pensi a quelle organizzazioni cooperative attive 
nella  gestione  di  teatri,  cinema,  musei,  biblioteche,  ma  anche  servizi  culturali,  turistici  e  di 
intrattenimento dal vivo, servizi alla persona (infanzia, assistenza domiciliare, disabilità, formazione), 
oltre a tutto il ventaglio di problematiche emerso nei riguardi delle RSA e nei centri diurni per anziani.  
Nel 2021, invece, superate 3 ondate pandemiche, si sono accentuate problematiche strutturali di tali 
organizzazioni,  specialmente  sul  lato  dell’offerta  di  lavoro  (con  scarsità  e  difficile  reperimento  di 
operatori sanitari), della formazione e dei livelli retributivi.

Il sistema cooperativo locale: sintesi e prospettive

Il  sentiment  degli  operatori  della  cooperazione  per  il  2021  converge  verso  un  giudizio  positivo, 
sebbene la dinamica imprenditoriale in flessione. 
Analogamente alla crisi economica del 2008-2012, dove la cooperazione fu colpita in modo rilevante 
specialmente nel comparto edilizio, nell’attuale contesto  sono state bersagliate quelle attività fulcro 
della cooperazione sociale e di assistenza che per certi versi caratterizzano l’essenza dei principi 
cooperativi (servizi alla persona e alla comunità). Al contrario della crisi richiamata sopra, in questo 
momento storico le opportunità per le cooperative di costruzione sono molte, sia per la proroga dei 
bonus edilizi rivolti all’edilizia privata sia per le opportunità che il PNRR potrà offrire nell’ambito della  
progettazione  e  realizzazione  di  opere  pubbliche.  Per  agganciare  tale  opportunità  è  tuttavia 
necessario che le cooperative di costruzione raggiungano e mantengano una dimensione operativa 
adeguata e funzionale  allo  scopo,  una massa critica  per  il  tramite  di  crescita  interna ma anche 
esterna  (con  acquisizioni,  fusioni,  accorpamenti,  ecc.)  che  permetta  loro  di  avanzare  progetti  e 
partecipare  a  gare  d’appalto  a  rilevanza  europea,  con  l’adeguata  solidità  patrimoniale,  capacità 

4 Tale  tipologia  d’impresa è  regolamentata da  un’apposita legge (381/1991)  che  classifica  le  cooperative  in:  operanti  in  ambito sociosanitario  
assistenziale (tipo A), operanti nell’inserimento lavorativo di persone in difficoltà (tipo B), oppure nei due ambiti in forma mista.

Camera di commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini



Rapporto sull’Economia 2021 e prospettive 285
Quadro economico della provincia di Rimini

finanziaria e dotazione di manodopera. 
Un  recente  studio  sulle  imprese  cooperative  dell’Emilia-Romagna5 ha  analizzato  e  ricercato 
differenze strutturali e significative nella dinamica occupazionale ed economica tra le cooperative e le 
società non cooperative. I risultati riportano e confermano la natura anticiclica della cooperazione e la 
sua capacità di  trainare l’occupazione negli  anni più difficili,  in particolare nel triennio 2012-2014 
caratterizzati da una sostanziale stagnazione dell’economia regionale. 
Negli  anni  di  stagnazione  dell’economia  regionale,  le  imprese  cooperative  hanno  aumentato  il 
fatturato del 48%, l’occupazione del 17% in presenza di utili fortemente negativi. Nello stesso arco 
temporale  le  società  non  cooperative  hanno  aumentato  il  fatturato  in  misura  minore  (15,0%), 
riducendo l’occupazione e aumentando gli utili del 500,0%. Negli anni successivi, dal 2015 al 2018, 
caratterizzati da una crescita apprezzabile dell’economia regionale (mediamente il PIL è aumentato 
dell’1,5% annuo), le cooperative hanno conseguito risultati positivi, ma inferiori rispetto a quelli delle 
altre imprese: il fatturato è aumentato del 5,0% per le prime (19,0% per le altre), gli utili del 13,0% 
(74,0%), l’occupazione del 3,0% (13,0%).
Nel corso di questi ultimi 2 anni, le cooperative hanno dimostrato potenzialità e capacità di sapersi 
riorganizzare, resilienza e una importanza amplificata nel contesto economico locale. Per il 2022, le 
Associazioni di categoria identificano alcune criticità rilevanti, in continuità con l’anno appena chiuso:
• inflazione  e  costo  dell’energia che,  inevitabilmente,  senza  interventi  strutturali,  andrà  a 

modificare l’entità della ripresa e la propensione al consumo delle famiglie;
• pandemia da Corona Virus,  che ancora non mostra un quadro tendenziale certo,  seppur sia 

identificabile una stagionalità;
• innovazione  e  digitale,  in  quanto  la  cooperazione  è  considerata  più  lenta  nel  recepire  i 

cambiamenti tecnologici e produttivi;
• lavoro e professionalità: le previsioni occupazionali delle cooperative sono positive per il 20226. Il 

fabbisogno per settore vede prevalere i Servizi (23,9%), la filiera sanitaria (19,0%), il Commercio e 
turismo (18,7%) e l’Agroalimentare (11,9%). Seguono Mobilità e logistica (7,8%), Costruzioni e 
infrastrutture (6,3%), Legno e arredo (2,3%), Finanza e consulenza (2,8%), Informatica (1,7%), 
Formazione e cultura (1,2%), Meccatronica e robotica (1,0%), Moda (0,2%).

Con riferimento al tema del lavoro, infine, centrale rimane il differenziale tra domanda e offerta, in 
termini di figure professionali ricercate e reperite da parte delle cooperative. La tematica del lavoro si 
ricollega poi alla sua tutela e la necessità di incrementare salari e stipendi. La creazione di “lavoro 
stabile”  è,  infatti,  uno dei  valori  fondanti  della  cooperazione,  in  particolare in  quei  settori  a  forte 
intensità di manodopera cooperative.
Il fattore distintivo del modello cooperativo, porta ad anteporre la tutela dei lavoratori – che, in molti  
casi, sono soci della cooperativa stessa – al conseguimento di utili o incrementi di produttività. La 
difesa del lavoro a scapito della redditività, tuttavia, è sostenibile per un tempo limitato; il perdurare 
della crisi originata dalla pandemia rischia verosimilmente di indebolire i fondamentali del modello 
cooperativo. 
Analogamente alle altre imprese, la cooperazione dovrà essere virtuosa nel gestire questa fase di 
emergenza e, al tempo stesso, proattiva nel rilanciarsi quando sarà praticabile. 

5 Caselli  G.,  Costa M.,  Del  Bono F. (2021),  “What Do Cooperative Firms Maximize, if  at  All? Evidence from Emilia-Romagna in the pre-Covid  
Decade”, quaderno 1159 DSE/Unibo e 184/2021 AICCON,  https://www.aiccon.it/pubblicazione/what-do-cooperative-firms-maximize/ (accesso: 01 
febbraio 2022).

6 Legacoop Romagna, (2021), “Osservatorio sulle esigenze di personale nelle cooperative romagnole”, presentato a Ravenna il 09 novembre 2021  
nel corso dell’assemblea di Federcoop Romagna.
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che sono contenuti sia nei precedenti Rapporti sull'economia della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini 
sia in specifici focus di approfondimento ai quali si rimanda.
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• ANPAL
• ART-ER (Attrattività, Ricerca e Territorio – Emilia-Romagna)
• ASSAEROPORTI
• Autostrade per l’Italia S.p.A.
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Camera di commercio della Romagna – Forlì-Cesena e Rimini



Rapporto sull’Economia 2021 e prospettive 290
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• Regione Emilia-Romagna - Servizio Territoriale Agricoltura, Caccia e Pesca di Forlì-Cesena
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• SACE - Gruppo CDP
• SDSN Italia 
• Stampa locale e nazionale
• UIBM (Ufficio Italiano Brevetti e Marchi)
• Unioncamere Emilia-Romagna
• Unioncamere italiana
• Uniontrasporti
• Unione Europea (Fondo sociale europeo)
• WEF (World Economic Forum)
• WTTC (World Travel & Tourism Council)
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